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proemio di NICOLO MACHIA» 

Stelli Cktddhio y Semtdrio Fhrentiw fo:i 
frd il libro deìVdrte delld Guerra <t 
Lorenzo di Filippo Stroz* 

zijPdiritto Fioc > ^ViV 

• rentìno» 

* .v^ V 'V ♦ ■ ^ 

Anno Lorenzo min tenuto j ^ 

gono quejld opfenione , ch^k tfoH f 
c H €ofd atcumi'y che minore tepuenienzd 
hahhid con un'" altra , ne die fia tanto 

difpmile,quanto la Ulta ctuìle dalla mi 

ìitare.Donde fi uede fj^effo, fe alcuno difegna nell ejferi» 
dtio del foldo preudlerjijche fuhito non folamente can^ 
ffd hahìtoima anchordyne* cojìumi nell’ufanze^nella uo 
eej^ nella presenza d^ogni cìuile ufo fi disforma: per< ^ 
che non crede potere uejlire uno habito cinzie colfù, che , 
ituole ejfere ejf edito , ^ pronto ad ogni tt^j^za.t^e l 
óuìli coftumi j ufanze^pmtehauere qmo, flqudle 
ffudica ^ quegli cofhtmi ejfere effeminati , cJT* quelle 
ufanze non fauoreuoli alle (uè operatìoni.^e pare con^ . 
ueniente mantenere la prefenza,^ le parole ordinarie 
a quello jche con la barba^^ con le bejìemmie uùole fa 
re paura ^gli altri huomini:ilche fa in quJH tempi ta^ 
le oppenhne effere ueriJfma.Mafe fi confia^ajfono gli 
antichi or dinijnon fi trouerrebbeno cofe piu unite, piu 
conformi,et che di neceffitd tanto Vuna amaffe l altra, 
quanto quejle:perche tutte Ubarti, che fi ordinano in una • 
duilità,per cagione del bene commune de gli huomini, * 
tuta gli órdini fata in qtitUtjpa uinere con tìmor delle * 
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Ug^<^ (drehbono udm, fé non fuffono frefd 
rette le difefe loro , le^uedi bene ordinate mantengono 
^egli anchor etiche non berte ordinati.lt con' fer il con 
trario i buoni ordini, [enza il militare aiuto, non altrh 
menti fi difordinano,che Vhabitadone d^uno foferbo,ct 
regale palazzo, anchora che ornate di gemme, et d'oro, 
quado fenza ejjere coperte non hauejfono cofa,che dalla 
, f difendeJfo^Et fe in qualunque altro ordine de 

le cittadi,c^ de'Regni fi ufaua ogrd diligenza per man 
tenere gli huomini fedeli^ pacifici , ^ pieni del timoa 
re d'iddio, nella militia fi raddoppiaua : perche in qua» 
le Intorno debbe ricercare la patria mag^ore fede, che 
in coluifche l'ha à prometter di morire per lei? In quale 
debbe ejftre più amore di pace,che in quello,che folo da 
la guerra puote ejfer ojfefo ? in quale debbe ejfere pii^‘ 
timore d'lddio,che in colui,che ogni eli' fottomettendofi 
ad infiniti pericoli, ha più bi fogno degli aiuti fuoifQue 
fi a neceffiia confideratabene ^ da coloro, che dauano 
le leg^ àgi' Imperi}, da quegU,che à gli ejfer citi} mi 
litarl erano prepofii,faceua che la ulta de' faldati dagli 
altri huomini era lodata,et con ogni fiudio feguitata,et 
imitata.Maper effereglì ordini militari al tutto corrot 
tì,et di gran lunga da gli antichi modi feparati,ne fono 
nate quefie fmifire oppemoni,che fanno odiar la militia, 
et fugare la couerfatione di coloro,che l'eJJerdtano.H 
giudicando io per quello, ch'io ho ueduto,^ letto, ch'e 
non fa impoffibile ridurre quella ne gli amichi modi,et 
róderle qualche forma della p/^ata uirìù, deliberai, per 
nonpdjfare quefii mia odofi tempi fenza operar alcuna 
cofa,di fcriuere àfodisfattione di quegli, che dell' antiche 
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dtttonì fono dmdtorijdeìTdrte dtUdgutrrd ^eìlo che io 
ne intendd.Et ben che fut co fa animo fa trattare di queU 
la materiajdella^uale altri non ne habbia fatto frofefs 
fiontj nondimeno io non credo fa errore, occupare con 
le parole uno grado , Uguale molti con maggiore pro^ 
funtione con ropere hanno occupato: perche gli errori, ■ 
che io facejfe fcriuendo, pojfono effere fenza danno d’ai 
cuno corretti : ma quegli, i^uali da loro fono fatti ope - 
r andò, non pojfono effere fe non con la rouina deU'impe 
rij cognofciuti.Voi per tanto Lorenzo , confidereretele. 
qualità di (juefle mie fatiche, ^ darete loro con il Uos 
flro giudicio quel biafimo,ò quella lode, laquale uipars 
rà,ch^eìlehabbiano meritato.Lequaliauoi madojiper 
dìmofrarmì grato,anchora che la mia poffbilita non 
ui aggiunga,de benefcij ho riceuuto da uoi j fi anchos 
ra, perche ejfendo confuetudine honorare di fmili opere 
coloro , iqualiper nobilita , ricchezze , ingegno, ^ Ih 
ber alita rifflendono : conofco uoi di ricchezze , ^ no s 
bilUà non haucre molti pari , d'ingégno pochi , di 

liberalità niuno, . 


^ ri ^ 


^ ^ V ivi». Ht 

^ nji i ;.:’ vv : » 






■ 'V '‘jr- 


Vt- 


V : 


V . 


s* :,T> 




4 




l- 


I 


LIBRO PRIMO dell’arte DELLA 
Cuerrd di Nicolò Mdchìduelli, cìttddino, CST* p* 
cretdrio fiorentino a Lorenzo di Filiffo 
Strozzìyfdtrhio Fiorentino, 

M- ■ tKCHF. lo credo, che fi fojfdlodd* 

^ ' re dopò Id morte o^ibuomofenzdca 

f rtco, fendo mdncdtd ogni cdgione , c£T 
fo fletto di dduldtìone, non dubiterò di 
loddre Cofimo Ruceìidi nojlro,il nome 
delqudU non fd mé ricorddto dd me fenzd Idcrime , 
hduendo conofciutein lui quelle £drti , le^udli in uno 
buono dmico dd gli dmici , in uno cittddino deìU fud 
pdtrìd fipojfonodefiderdre : perche io non fo qudle cos 
fd fi fujfe tdnto fud,noneccettudndo non ch^dltro rdni 
tnd , che per gli dmici uolentierì dd lui non fujfe Jldtd 
ff>efd: non fo cpudleimprefdVhdueJfe sbigottito , dou^ 
quello hduejfe conofduto il bene delld fud pdtrìd . Et io 
confefjò liberdmente non hduere rifcontro trd tdnti huo 
mini , che io ho cono fiuti , ^ prdttichi, huomo , neU 
qudle fujfe il più decefo dnimo dUe cofe grandi, n^d 
gnifche .Ne fi dolfe con gli amici d’altro nella fud 
morte , fe non d’ejfere nato per morire goudne dentro 
dUe fue cdfe , ^ inhonorato ,fenzd hduere potuto fes 
condo Vammo fuo gouare ad alcuno : perche fdpea 
ud , che di lui non fi patena parlare altro , fe non che 
fujfe morto uno buono amico. No» rejìa però per que^ 
fio che noi, ^ qudlunche altro , che come noi lo cos 
nofceud , non poffiamo far fede ( poi che V opere non 
apparifeono ) delle fue lodeuoli quautà.vero e che non . , 
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gli fU ferè tanto la fortuna nemica^ chtnon lafdaffi 
alcun breue ricordo della defirerza dtl fuo tngepto^co 
me ne dimo frano alcuni fuoi fcrìtti^ gy comfojìthni 
d amorofi uerji , ne' quali ( come che innamorato non 
fuffe ) per non confumare il tempo inuano , tanto che 
d piu'' alti penfteri la fortuna l'haueffe condotto , nella 
fua pouenile età ft ejferdtaua . Doue chiaramente fi 
può comprendere , con quanta feltdtd i fuoi concetd 
defcriuejjè , ^ quanto nella poetica fi fuffe honoratO) 
fequeliaper fuo fine fuffe da lui fiata ejfercitata, Ha 
uendone pertanto priuati la fortuna delT ufo d'uno 
tanto amico^mi pare^che non fi pojfa fame altri rìmes 
dtj j che , il piu cfce a noi è pofjibile, cercare di goderfi 
la memoria di quello^ fy repetere fe da lui alcuna co fa 
fuffe fiata d acutamente dettalo fauiamente diffuiata. 
Et perche non è cofa di lui più frefea j che it ragionas 
mento j ilquate ne'proffìmi terrai il Sig^re Eabritio Co 
lonna^dentro à fuoi hortì hebSe con fecOy doue larga» 
mente fu da quel signore delle cofe della guerra difpu 
tatOj& acutaménté,^ prudente in buona parte da Co 
fimo domandato: mi è parfo,effendo con alcuni altri no 
firì amia fiati pre finte, ridurlo alla memoria, acdoche 
ifggtndo quello, gli amia di Cofimo, che quìui conuen» 
nero , nel loro animo la memoria delle fue ttertù rin» 
frefihìno,^ gli altri parte fi dolgano di non uì effirt 
interuenutì , parte molte co fi utili alla tata non fola» 
mente militare, ma anchora duile, fauiamente da uno 
fapientiffimo huomo diff mate, imparino. Dico per tan» 
toche tornando Eabritio Colonna di Lombardia, dout 
fòt tempo haueua per it Re cattolico con grande fua 
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glorid tnUiuto,dili[>eròj piando per Virenze,ripofdrfi 
dlcufio giorno in ^Ud cittd , per uifitare VecceUenzd 
del Ducdj ^ rittedere dlcuni gentil' huomini, co ^Udli 
per Vddietro hdueud tenuta gualche fdmili<trita.Don< 
de che d Cofmo parue conuitarlo ne'fuoi horrìjWn tan 
to per ufdre la fud liberalità, ^dnto per hauere cd^oa 
tu di parlar feco lungamente, ^ da quello intendere , 
imparare uarìe cofe , fecondo die da un tale huomo 
f può Iterare, parendogli hauere occafione di ffendes 
re uno ^orno in ragionare ^ quelle materie, che aU'anf 
mofuo fodbfdceuano,Venne adunque Fabritio, fecons 
do che quello uoUe,tQr da Qofimo infeme con alcuni aU 
tri fuoi fidati amici fu riceuuto,tra quali furono Zd 
nobi BuoTtdelmontifìiattifia dedla palla, ^ Luigi Aid-* 
marmi giouani tutti amati da lui,^ de’medefimi fiu^ 
dij ardenàjfmijlc buone quaUtà de' quali, perche ogni 
giorno ad ogni bora per fe medefime fi lodano, 
ommetteremo . Fabritio adunque fu fecondo i tempi, 
CJT* il luogo di tutti quegli honori,che fi poterono mag 
glori, honorato: mapaffaà i cqnuiuali piaceri, leua^ 
te le tauole,t^ confumato ogni or^e di fefieggare, 
ilqualenel confpetto de gli huomini grandi, che d 
penfieri honoreuoli habbiano la mente uolta, fi confus. 
ma toflo’,effendo il dt \ungo,i^ U caldo molto, gudicd 
Cofimoper fodùfare meglio al fuo defiderio,che fuffe 
bene pigliando Voccafione dal fuggre il caldo, cons 
durfi nella più fecreta,^^ ombrofa parte del fuopeor 
dino.Doueperuenuti,Z7 poftia federe,chifopra all'her 
ha, che in quel luogo d frefàiiffima , cln fopra à - 
UM quelle, parti ordmati [otto l'ombra d'altiffimi ar» 
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Boti , lodò TaBritio il luogo conte diletteuole , ^ coti' 
fiderando fortìcoUrmème gli arbori y ^27* dlcuno d’ejjfi 
non riconofcendo , jldud con Inanimo fojfefo.Delldaudl 
cofd dccortofi Cofimo diJffyUoi per duuenturd non nane 
te notitìd diparte di queJH arbori : ma nonue ne mar a 
uigliate, perche ce ne fono alcunijpià da gliantichiyche 
hoggì dal commune ufoycelebrati , dettogli il nome 
diejfi,^ come Bernardo fuo duolo in tale cultura fi 
era affaticato : replico Fabritio , io penfaua , che fuffe 
quello , che uoi dite, c27* quejlo luogo ^ e27* ^uejlo jludio 
mi faceua ricordare d' alcuni Prencipi del Regno, iqua 
li di quejte antiche culture , ^ ombre fi dilettano . Et 
fermato in fu quefto il parlare , eìT* flato alquanto fos 
pra di fe comefojpefo, joggiunfeffe io non credeffl offen 
dere, io ne direi la mia oppenione,ma io non lo credo fa 
re parlando con gli amici, e per dìjputare le cofe,etnon 
per calunniarle.Qi^to meglio harebbono fatto quegli 
( fid detto con pace di tutti ) à cercare ^famigliare gli 
antichi nelle cofeford,et djpre,non nelle delicate, et mal 
Ìi,&‘ in quelle, che faceuano fotta il fole, non fotta Voms 
hrd,^ pigliare i modi deW antichità uera ^perfetta ; 
non quegli 'della fai fa, corrotta : perche poi che ques 
fli fludij piacquero à i mia Romanica mia patria rouì 
wò. A che Cofimo riffa fe,ma per fugare i fludij d^has 
fiere ^ repetere tante uolte quel diffe: e7 queW altro fog • 
^onfe,fi noteranno folamente i nomi di chi parli, fenza 
rèplicarne altro.Diffe dunque Qoflmo,uoi hauete apers 
tò la uia ad uno ragionamento, quale io defideraua, ^ 
uipriegOjche uoi parliate fenza riff etto, per che io fenza 
rifpetto ui domanderò,^ fe io domandandolo replicOn ‘ 
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10 fcuferòjò dccuferò dlcmo,non fdrd per fcufdrcyòfer 
dccufdrejtndfer intendere àd Hoì Id ueritd, F A B R Is 
T I O. Et io fdrò molto contento di dirui quel, che io in 
tenderò di tutto quello mi domdnddrete,il che fe fdrd ue 
ro,ò no, me ne rdf porterò di uojiro giudicio:(^ mi fdrd 
grdto mi domdnaidte, perche io fono per impdrare coji' 
dd uoi nel domddarmi,come uoi dd me nel rijfonderui: 
perche molte uolte uno fduio domdnddtore fd dd uno co 
ftderdre molte cofe,et conofceme molte dltre, lequdli fen 
Zd efferne domdnddto,nonhdrehbe mdi conofciute, C O 
S I M O. lo.uoglio torndre à quello, che uoi dicejiipris 
mdjche r duolo mio,et quegli uojìri bdrehhero fdtto più 
fduidmente à fomiglidregli dntichi nelle cofe dffre , che 
nelle delicdte,^ uoglio fcufdre Idpdrte mid,perche l* di 
trd Idfciero fcufdre à uoi . lo non credo ch^ egli fìtjfe né* 
tépi fuoi huomo,che tdnto detejldffe il uiuere molle, qua 
eo egli’,<!^ che tdnto fuffe dmdtore di quella djf rezza di 
uitd,che uoi loddteinondimeno e conofceud nò potere nel 
la per fona fud,ne in quella de* fuoi figUuoli ufarld, et ef 
fendo nato in tanta corruttela di fecola , doue uno che fi 
uolejfe partire dal comune ufo, farebbe infame,^ uilh 
pefo da ciafchedunoiperche fe uno ignudo di fiate fatto 

11 pili alto fole fi riuoltdjjè fopra alla rena,ò di uemo ne* 
piu gelati mefi fopra dUa neue,comefdceua Diogene, fa 
rebbe tenuto pdzzo.Se uno(comegli Spartani) nutrijfe 
ì fuoi figliuoli in uilldjfdcejfegli dormire al fereno,dnid 
re col cdpo,^ co* piedi ignudi,lduare ne V acqua fred^ 
da per indurgli a poter fopportare il male, (^per fare 
loro amare meno lauitd,et temere meno la morte,fareb 
hef<djermtp,et tenuto piti tojlo una fera, che un huomo. 
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Stfnfj^ dnihora ueduto uno nutrirfi di Ugumlytx f^eg 
ffdre l^orojcome VdbritìOjfarebbe lodato id ^ochi^'^ fc 
guito dd ninno jT di che sbigottito da quejìi modi del uh 
nere frefente^egli Idfciogli dntichij^ quello, che potette 
to minore dmmiratbne imitdre l" antichità lo fece. FA? 
B R I T I o. VoiVhduete fcu[dto in jfldfdrtegdglian 
ddmenu:^ certo mi dite il ueroimd io non fdrlaud ta 
to di quefii modi di uiuere durij^uanto d'altri moà fisi 
humanij^ che hanno con la ulta d'hog^ maggiore co 
formitd.l quali io non credo, che ad uno, che fa nume* 
rato tra"' Prencipi <Tuna città, fujfe flato difficile intra* 
durgli. Io no mi partirò mai con effempìo qualunque 
cofd da' miei Romani . Se fi conflderajje la ulta cii que*. 
glij^ l’ordine di quella i^ep.fl uedr ebbero molte cofe in 
ejfd non imtoffìbili ad introdurre in una ciuilità , dout 
fujfe qualche cofa anchora del bmno . COSIMO. 
Qtuli cofe fono queUe,cheuoi uorrefli introdurre fimi* 
ie dir antiche fFABRlTlO. lionordre,^' piemia 
re le uertù,non dijfreg^are lapouertà,flimare i modi, 
& gli ordini deUa difciplina militare, coflrignere i dna 
dini ad amare Vuno V altro, à uiuere fenza fette, à flima 
re meno il priuato,che il publico, falere fimili cofe,che - 
facilmente fi potrebbono con quefli tempi accompagna 
refi quali modi non fono diffìcili per fuadere, quando ui 
fipnfa affai, ^ entrafi per gli debiti mezjà '.perche in 
tjfi appare tanto la uerita,che ogni communaCe ingegno 
nepmte effere capaceUa quale cofa chi ordina, pianta or 
hori,fotto l'ombra de' quali fi dimora piu felice ^fiU 
lieto,che fitto quefla, COSIMO, lo non mgUo re* 
plicare à quello, che mi hauete detto, alcuna cofa, ma ne . 


PRIMO. 4 

Uoglio Idfdetre idre ^udiào a^epì, ì ^dlifdàlmente 
ne ^affano giniicdre , ^ uolgerò il mio parldre a uoi, 
che fece dccu filare di coloro jC^eneSe grani, ^grandi 
amoni,non fono degli antichi imitdtbri ,fenf<mdo per 
quepd uid più facilmente ejfere nella mia intentione fos 
dUfdto.V orrei per tanto fapere dauoi,donde nafce, che 
da l’un canto noi danniate ftegli , che nelle anioni lor§ 
gli antichi no famigliano f da l’altro nella guerra,ld(pua 
le è l’arte uofra,^ in fUa,cheuoì fiele giudicato eccel 
lente, non fi uede,che noi habhiate ufato alcuno termine 
anticOjO che a quegli alcuna fimilitudine teda? FABRI 
T I O.voi fiele capitato apùto,doue io u’a/pettaua,per 
che il parlare mio non meritaua altra domadd’,neio aU 
tra ne defideraua: et ben ch’io mìpotefft faludre co una 
facile fcufa,nódimeno uoglio entrare d piùfodhfattione 
mia, et uoftra,poi che lafagione lo comporta,inpiù lun 
go ragionaméto.clihuominìjcheuogliono fare una cos 
ftjdegono prima con ogm indulhriaprepararfi, per effe 
re,uenendo l’occajìone, apparecchiati àjodisfare a ijuet 
lo, che fi hanno prefuppojìo di operare: ^perche quan 
do le preparatìoni fono fatte cautamente, elle non fi cora 
nofcono,non fipuo accufare alcuno d’ alcuna negligens 
za, fe prima non è feoperto dalla occafione : wtfrf 
le puoi non operando fi uede , o' che non fi è preparato 
tanto che bafii, d che non ui ha in alcuna parte penfa^ 
to . Ef per^e à me non e uenuta occafme alcuna di 
potere mofr arei preparamenti da me fattì,per pos 
tere ridurre la militia ne gli antichi fuoi ordini, fe io no 
la ho ridotta,non nepojfo effere da uol , ne d’altri incoi 
fato : io credo che iptefia feufa baperthhe per rijfoa 
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Jìd dUd dccufd uojìrd. COSIMO. Edfierehbej^io 
io fnjje certo, che roccdftonenofnJJè uenutd. F A B R Is 
T I O. M4 ferche io fo,che noi potete dubitdre,fe (piejìd 
occdfione è uenutd,ò no,uoglio io ldrgdméte{ quddo uoi 
uoglidte conpdtienzd dfcoltdrmi)difcorrere qndliprepa 
tdmentifono neceJJdrif,frimdkfdre,qHdleoccdfme hi 
fogitd ndfcd,qudle diffìcultd impedifce, cheiprepdrdmé 
ti nongioHdno,^ che Voccdfione non uengd , ^ come 
quejld cofd à m trdttOychepdìdno termini contrarij, è 
difjiciliffimd,^ fdcilijfmd à fare. COSIMO. Voi 
non potete fare ^ ^ me,^d^ttejH dltri cofd piàgrd^ 
td di quejìdSt fe d uoi no rincrefcerd il pdridre, mdi d' 
noi no rincrefcerd l'' udire: md perche quejfo rdgiondme 
to dehhe effer lungo, io uoglio dìuto dd ^uejli miei dmicì 
con licenzd uojlrd:et foro,^ io uipreghidmo d’und co 
fd,che uoi non pigiate fdjìidio,fe (pudiche uoltd co pudl 
che domdndd importund ui interróperemo. F A B R Is 
T I O. Io fono contentiffmo, che uoi Cofimo co pueJH di 
trìffoudni qut mi domdndidte: perche io credo , che Id 
^uetù uìfdccidpiii dmtci delle cofe militdri,^più fd 
dii à credere quello, che dd me fi dird, Q^fli dltri p hds 
uer^dil cdpo hidnco,^ per hduere i fdnguigidccidti 
ddojfojpdrte fogliano ejfere nemid deìld guerrd,pdrte in 
correggibili, come quegli, che credono, che i tempi,^ no 
ì cdttiui modi coflringdno gli huomini d uiuere cosi : fi 
che domdnddtemi tuta uoi ficurdmtnte, ^fenzd riffet 
to’.il che io defidero, ftperche mifd un poco di ripofo,fì 
perche io hdrò pidcere non Idfcidre nelld méte uollrd^al 
cund dubitddone . lo mi uoglio comincidre ddUe parole 
uojlre,doue uoi mi diceJH,che ndla guerra , che è l"‘arte 


'PRIMO. S 

midjh non hdueud ufdto dlcuno termine dntìco:foprd ì 
che dicojcome ejfendo quefld und drte^medidnte Ufude 
gli htiomini d^ogni tempo no pojfono uiuere honefìdmen 
te^non Upuò ufdreper drte, [e non md Rep,ò uno Kes 
gno\<^ Vuno,Z7 ì’^ltro di ^uefti,qudndo fid Sene ordì 
tfdtOjmdì non confentt^dd dlcuno mo cittddino^ò [uddis 
to ufdrld per drte, ne mdi dlcuno (uomo buono Veffercì 
tò per [ud pdrticoldre drte : per cheluono non fdrd md 
ffudicdto coluijchefdccid uno ejfercitio,che a uolere d'o 
gni tépo trdrneutìlit^,gli conuengd ejjèrerdpdre,frdu 
dolento,uiolento,^ hduer molte qudlitddi,le<^udli di ne 
ceffitd lofdccidno no buonoine pojfono gli huomìnì, che, 
Vufdno per drte, cosi igrdndi,come i minimi ejferefdts 
ti dltrimenti'perche ^ue/lWte non gli nutrifce nelld pd 
ceidonde che fono neceffitdd ò penfdre che non fid pdce, 
o tanto preudlerfi ne" tempi della guerrd,che pojfano ne 
la pace nutrir fi:^ ^dlun^ue Vuno di (juejli duepenfie. 
ri non cape in uno buomo buono, perche dal uolerfi pOA 
ter e nutrire d"ogni tempo nafcono le rubberie,le uiolen^ 
ze,gli djfdffmdmentì,che tali foldati fanno cosi et gli a* 
mici, come à nemici:& dal non uolere la pace, nafcono 
gli ingdniyche i Capitani fanno dquegli,chegli condus 
cono,perche la guerra durili fe pure la pace uiene ffef 
fo,occorre,chei Capi fendo prìut degli fipendtj, del 

uiuere licentìofamente, rizzano una bandiera di u^ntun 
rdj^fenzd alcuna pietà fdccheggano una prouincia^ 
No hduete uoi nella memoria delle cofe uofire,come tros 
uandofi affai foldati in Italia fenza foldo,per ejferefnh 
te le guerre, fi ragunarono infieme più brigate, lequali fi 
chiamarono compagnie, ^ andauono taglieggando U 
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terrty^ fdcJiegffdndo il ^defe fenzd cheutftfotejjèfd^ 
re dlcuno rimedioit^o hduete uoi letto j che i folddtì Cdr 
^d^nefiyfnitd ldfYÌmdguerrd,ch^eglihebhero co' Ro 
mdnijfotto Mdto eJT* Sfédiojdue Cdfifdtti tumultudrid 
mente dd loro,ferono fìù ferlcoloftguerrd d cdrthdgi 
nefijche quelld che loro hdueudnofnitd co' Komdnìf^e 
temfi de' fddri noflrì Vracefco sforzdj fer fotere utue 
re honoreHolmente ne temfi deìld fdce , non foUmente 
ingdnd i Mìldnefiyde' <judli erd foldcuo, md tolfe loro Id 
libertdj^ dtóe loro Prenàpe,smìli à coflui fono jld 
ti ttittì gli dltrifolddti d'itdlidjche hano ufdtd Id militìd 
fer loro pdrticoldre drte, eìr/è non fono medUnte le lo 
ro mdlignitddi diuentdtì Duchi di MildnOytdnto fiu me 
ritdno d'ejjèrebidfimdtiiferche fenzd tdto utile, hdnno 
tutti{ fe fi uedeffe Id uitd loro)i medefimi cdrkhlsfor^ 
Zdfddre di Vrdcefco cojlrinfe Id Kdnd Giomnd dgets 
tdrfi nelle hrdccid del Re di RdgondJjduendold in un fu 
. bito dbbdndondtdjiH^in mezzo d fuoi nemid Idfàdtdld 
iifdrmdtdjfolo fer sfogdre l'dmbittone fud ò di tdglieg 
gidrldyò di torleil Pegno 3r dedo con le medejìmeindu 
Jlrie cercò d'occufdre il Regno di ì^dpoli, ^ fe non erd 
rottOj^ morto à l'A^uildyglirìufdud.simili difordini 
non ndfeono d'dltro,che d’ejfere jldti huomìni,che ufdud 
no l'ejfercitio del foldo fer loro frofrìd drte. ì^on hdue 
te uoi un prouerbioyil^udlefortifìcd le mie rdgìoni, che 
dice, Idguerrdfd i lddri,er Id fdcegVit^iccdfferche 
quegli, we no fdnno uiuered'dltro eJJèrdtio,et in quello 
no troudndo,chiglifouuégd,&’nÒi7duendo ùtd uertù^ 
che fdffidno ridurfi infume dfdr ur.d cdttiuiù honorem 
uole,fonoforzdti ddlld necejjìtd rodere U jbrddd: eSr l<^ 
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gìupitìd ^forzdtd IfegnerU, c O S I M O. Voi m^d.^ 
uctefdtto tortutre qn^^drte del foldo <^fi chemìld^et 
io meVhdueudprefuppo/idldpiù eccepente', ^ Ufìt* 
honorettoUjche fifdcejp: in modo chefe uoi no me Id di 
chidrate meglio, io no rejio fodisfdttoiferche (judndofia 
quello, che uoi dite, io fio fo, dóde fi ndfcd Idgìorìd di Ce 
fdre,di ?Ófeio,di Scifione,di Mdrcello,^ di tati Cdfitd 
ni Komdniyche fono perfdmd celehrdti come Dtj. F Ars 
B R I T 1 0« Ip non ho dnchordfnito di dijfutare tutto 
queIlo,che io propofì:che furono due*cofe,l*und, che uno 
huomo buono no poteud ejferdtdre quejlo effercìtìo per 
fud drte,Cdltrd che una Rep.ò uno Regno bene ordindu 
to nonfermejfe mdi,<he ifuoi foggetti,ò i fuoi cittddini 
Id ufdjfonoper drte . Circd Id prima ho fidrldto quanto 
mi e occorfoirefami a parlare della fecóda,doue io uer 
ro a rtjfondere a quefla ultima domanda uojlra,^ dh 
co, che Pompeio,^^ Cefare,&‘ quafi tutti quegli Capita^ 
turche furono a Roma dopò Fultimd guerra cartnagh 
nefe,dcquiJiarono fama, come udienti huomini,n6 come 
buoni, èrquegli,che erano uìuutì dudnd à loro,dcquifla 
ronoglorid,come Udienti,^ buonitil che nacque, per che 
quefi nonprefero Vejfercitio della guerra per loro arte: 
^ normndàprimd,come loro arte Vufarono. 

Et in mentre che la Rep, uijfe immaculata , mai alcuno 
óttadino grande non prefonfe,mediàte tale eJfercìtio,ua 
lerfi nella pace,rompendo le leg^.jjiogliando le prouins 
cie,u[urpando,^ tiranneggiando la patria, gr in ogni 
modo preualédofime alcuno d^infìma fortuna penso' di 
molare ilfacramSto,adherirfi d gIihuominipriuati,no 
temere il Senatore feguire al/cunq tkanico m[ulto,f poo 
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ttrt uìHm con Vane della gnerrd d" ogni ufo. Ma quesf 
glijch^ erano capitani contenti del triotnpho con d^idc^- 
rio tornarono alla mafrìuatdy^ quelli jch^ erano mé-s 
bri, con maggior uoglia deponeuano farmi, che non le 
pigliauanoj^ciafcuno tornaua et f arte fua, mediate la 
quale fi haueuao ordinata U uitaine uìfttmai alcuno^ 
che jferajfe con le frede,^!^ con quefl''artefoterfi nutrì 
re: di quefio [e ne può fare quato a cittadini grandi eui 
dente coniettura mediante Regolo Attilio, ilquale fendo 
Capitano degli ejferciti Romani in Africa, ^ hauendo 
quafi che uinti i carthaginefi,domàdò al Senato licenza 
diritornarfi a cafa àcujlodire ifuoi poderi, eJT* che gli 
erano guajli da i fuoi lauoratori.Dode è più chiaro,che 
il fole,chefe quello hauejfe ufata la guerra, come fua or 
te,(^!X mediate quella hauejfepefatofarfi utile, hauenda 
in preda tate prouincie^on harehbe domandato licenza 
per tornare à cujiodire ifuoi capv.perche ciafeuno gtor 
no harehbe molto più,che non era il prezzo di tutti que 
gli acquijlatoima perche quejli huomìni buoni,et che no 
ufano U guerra p loro arte, non uogliono trarre di quel 
la, fe non fatica, pericoli,^ gloriaiquando e fono d ' fuf 
faenza gloriof,d€fderano tornar fi et cafa,et uiuere de 
farte loro. Qmanto et gli huomini baffi,^ foldati gre 
garìj,che fa nero, che tenejfono il medefmo ordàne,appeL 
rifee , che ciafeuno uolentieri fi difeofaua da tale ejfer^ 
ritiOjQST* epuddo no mìlitaua,harebbe uoluto militare,^ 
quàdo militaua harehbe uoluto effère Uchiato,il che f ri 
feontra per molti modi,^ maffime uedendo come tra i 
primi priuilegi,che daua il popolo Romao ad un fuo dt 
tadino era,che nonfuffe corretto fuora di fua uolonta 

d militare. 
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i fnilit<tre,Romdfer tdnto,mtntre ch^iìld fù hme or<Ù 
ndtdjchefH infitto d^ Grdcchi,non hcbbe diamo folddtOy 
che figlidjfe (^tteflo ejjerdtìo f>er drt^^ fero ne hebbc 
foJjt catrìui,^ fteÙi tanti fitrono feueramente puniti. 
-Debbe adunque una atta bene ordinata uolere^che que 
fio jludio di guerrdj fi ufine'’ tepidi pace per ejferciuoy 
eT* ne^ tempi di guerra per necejfitàj^ per gloftajet al 
publico foto lafciarla ufare per arte, come fece Romd'fet 
qualunque cittadino, cheha in tale efferdtio altro fne,no 
è buono i Z7‘ qualunque dttdfi gouerna altrimenti, no 
e bene ordinatax D S I M O.lo refo cotento ajfai,&^ 
fodis fatto di quelio,che infno à qui hauete detto, ^ pia 
cernì affai quejia conchiufione, cftr uoi hauete fatta,0‘ 
qudto staffetta alla Rep.io credo che la fia uera:ma qua 
to di Re,no fo ^àferche io crederrd,che uno Re uolef 
fe hauer intorno,cm particolarmete prendejfe per arte 
fua tale efferdtìoS A B R 1 T I O. Tato più debbe uno 
Regno bene ordinato fugare fimili artefici-, perche fola 
effi fono la corruttela del fuo Re,et in tutto minifiri del 
la tiratnde,^ no mi allegate all'incontro alcuno regno 
prefente,perche io ui ne^erò quelli effer regni bene ordì 
nati : perche i regni,che hanno buoni ordini, non danno 
l'imperio abfoluto d gli loro Re , fe non nelli ejferdti j 
perche in quefio luogo fola è necejfcria unafubita delia 
beratione,^ per quefio che uifia una unica podefiàinel 
l'altre cofe nonpuò fare alcuna cofa fenza configlto,et 
hdno a temere quegli,che lo cofigliano,che gli habbì aU 
cuna appreJfo,che ne'tép di pace deftderi la guerra,per 
non potere fenza ejfa uiuere: ma io uoglio in quefio effe 
re un fuoco più largo: ne ricercare uno Regno al tutto 


tuono jtnd fimìle à quegUjJìe fono hog^,ioue dnchord 
dd'Re degono ejftrt temuti ^uelliyche frédono fer lor<^ 
arte Uguerra^fercheilneruo degliejfercitifenzddlcu 
dubbio fono le fanterie : tal che fé uno Re non ft ordina 
in modojche i fuoi fanti d temfo di face fieno contenti 
tornar fi à cafa^et uiuer delle loro arùjcouiene di necefft 
tdjche rouini, perche no fi truoud Id pufericolofd fante 
ridjche tjueUdych^ è cófojìd da coloro jche fanno laguer 
rdjcome per loro arte : fche tu fei forzato o d fare fem 
fre mai guerrdjod pagargli fempre^ò d portare 
io, che no ti tolgano il regno : fare guerra fempre^nó'/ 
pojfibiUjpagarglifemfrenb fipub^ecco che di necejjità 
fi corre ne pericoli di perdere lo jìato.l miei Romatd{co 
me ho detto)métre che furono faui et buoni, mai no per 
mejferojche i loro cittadini pigliajfono jflo effercìtio per 
toro arte,nb ofiate che potejjono nutrirgli d og^ tipo, 
perche d'ogni tepo fecero guerra: ma per fuggire ^uel 
ddnojche poteua fare loro queflo continuo eJfercitiOjpoi 
che ilièpo no uariaud^à uariauanogli huomini,et an^ 
dauano t^oreggiado in modo con le loro legionijche in 
X V.annifempre Vhdueuano rinoudte : et conualeudo 
degli huomini nel fiore della loro eta/he e da XV 1 1 1. 
4 X X X V.anni,nelqudl tépo le gabelle mani,^ l'oc 
chio ri/fondeuano l'uno all'altro, ne aJfettauano,che in 
loro fdemaJfeleforze,et crefcejfe la malitid,com'ellafe 
ee poi,ne'tépi corrotti.? er che Ottauiano prima,^ poi 
Tilerio penfando più alla potenza propria, che aU'utile 
publico,cominciarono d difarmare il popolo Romao per 
poterlo fadlméte comandare,^ a tenere cotinuamite 
fuegli mtdefimi efferàùalU frondere dell'imperio,: 
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ftrche dnchord no ^u^cdrom hajidjf&o d tener in frt 
no il popolo et fenato Romano^ordinarono uno ejfercito 
chiamato PretorianOjtlquale flaua propinquo alle mura 
di Roma,et era come una rocca adojjò à quella citta. Et ^ 
perche aìlhora et comindarono liheraméte a permettere 
che gli huomlni deputati in quelli effèrdà ujaffero la mi 
litidper loro arte^ne nacque fuhito Vmfoléza di qt^eglij 
ejT* aiuetarono formidabili al Senato,^ danofi aU^im 
peradortjdóde ne rifulto^che molti ne furono morti da 
Vinfolenzd loro.perche dauono^et toglieuano Vimperio 
dchipareua loro.Pt tal uolta occorfejche in un medefi* 
mo tépo erano moltilmperadori creati da uarij efjèrd* 
tìjdallequali cofe procede prima la diuifone deWlmfiOj 
et in ultimo la rouina di quello.Degono per tato i Re,fe 
uogliono uiuere ficuri, hauer le loro fanterie copofle di 
huominiychequadoegliè tépo di fare guerrdjUolentìeri 
per fuo amore uadano a quella^et quado mene poi la pa 
ce,più uolentierife ne ritornino àcafa.llchefemprefia, 
quado egli ferra buominijchef appiano uiuer d* altra or 
tCjche di quefla-, et costdebbe uolere uenuta la pacejche 
ifuoi Prédpi tornino d gouernarei loro popoli ji gétìli 
huomini'al culto delle loro poffeffioiàjet i fanti alla, loro 
particolare arte^ ^ dafcuno d*efft faccia uolentìeri la 
guerrOjper hauer e pace no cerchi turbare la pace, 

per hduere guerra.C O S I M O. Veramente quefo uo 
flro ragionamento mi pare bene cofiderato,nonaimeno 
fendo quafi che contra d quello,che infno d bora ne ho 
penfatOyùon mi refd anchora Inanimo purgato d^ogni 
dubbiOfperche io ueggo affai Signori,^ gétil"huomini 
nntrirfid tépo dipace^medidteglijìudij della guerra,. 
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come fono i fari uoftri,che hanno frouifmì da t Prette 
cifi, eiT* dalle comunità, '^eggo ar òma ^uafi tutti gli 
huomini d'arme rimanere con lefrouìfioni loro,ueggo 
djpd fanti rejiare nòie guardie delle città, delle fare 
tezze,tal òje mi fare, che ci fia luogo a tempo di face 
fer ciafcuno.V AERITI O.lo non credo,che uoi cres 
diate quejlo,che a temfo di face ciafcheduno habhia tuo 
gOf perche pojlo che non fe nepotejjè addurre altra rae 
^one,il fuoco numero, che fanno tutti coloro,che rimac 
gono ne' luoghi allegati da uoi,ui rijfóderehbe.chepro 
forcone hano le fanterie,che bifognano nella guerra co 
quelle, che nella face fi adoprano f perche le fortezze,et 
le citta,che fi guardano à tempo di pace, nella guerra fi 
guardano molto più, a che fi aggiungono i foldati,che 
tengono in campagna,che fono un numero grade,i^ua 
U tutti nella pace fi abbandonano. U circa le guardie de 
gli flad,che fono uno piccolo numero,? apa lulio, et uoi 
hauete mojlro àdafcuno, (piato fia da temere quegli,che 
no uogliono faperefare altra arte, che laguerra', et gli 
hauete, per l'infolenza loro,priui delle uoflreguardie,et 
fojioui Suizzeri,come nati,^ allenati fitto le leg^et 
eletti dalle comunità,fecondo la nera eUttione : fi che no 
tUtefidjche nella pace fia luogo per ogni huomo.Quan 
to alle genti d'arme, rimanendo quelle nella pace tutti 
con li loro fildi, pare queffa filutionepiu diffidle/tódi 
meno chi confiderà bene tutto, truoua la riJJ>oJfa facile: 
perche quejìo modo di tenere le géti d'arme,è modo cor 
rotto, non buono} la cagione e\perchefino huomini, 
che ne fanno arte,<^ da loro nafcerebbeno ogni dt mìl 
U iMconuenienù nòU fiati, doue à fuffiro, fi fiderò acs 
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compdgndd édcompdgntd furente : md fendo fochi, 
^non ff olendo fer loro medefmi fare uno eJfercito,nÓ 
fojfono fdrt cost jfejfo ddnmgrdtù-, nondimeno ne hdn 
no fdttt djfai uolte : come io difft di Vracefco,^ di sfar 
’Zd fuo fddre , cìT* Bricdo dd ?eru^d : fi che ^uefld 
ufdnzd di tenere le genti d^ctrme io non Vdffruouojf^ 
è corrottd,^ fuòfdre incontteniemi grdnii.C OSI* 
M Oyorrefii uoifdre fenzd f o tenendone, come le uor 
rejH tenere? F A B R I T I O.Prr uid i*ordindnzd,non 
fimile d ^eìle del Re M Frdncid : perche eìld c pericolo^ 
fd,&“ infoiente come Id nojhrdpnd fmile d quelle degli 
dndchijitpudli credudno Id cdUdgìierid di fudditi loro jet 
ne* tempi di pdce gli mdnddudno dUe cdfe loro d uiuere 
delle loro drdjcomepìù ldrgdméte,primd fnifcd q^fto 
rdgiondmétOydijf utero, si che fe hord qu^d pdrte d*ef» 
fercito pud uìuer in tdle effercido,dnchord quido fidpd 
ce,ndfce ddU* ordine corrotto.QUdto dlle prouifionì,che 
fi riferhdno i me,^ k gli dltri Cdpi, td ico,che queflo 
medefimdmente e uno or dine corrotdffimo: perche und 
fduid Rep.no le dehhe ddre dd dlcuno,<m:d dd>be operd 
re per Cdpinelldguerrdifuoi cittd^ni,et k tòpo di pd^ 
ce uolcr e, che ritornino dWdrd loro . Cosi dnchor duna 
fduìo Re,ò e no dehhe ddre,ò dadole debbono ejjere le cd 
poni oper premio d*dlcuno egregio fdtto,ò per uolerjf 
Udine a uno huomo cosf nelldpdce,comenelldguerrd, 
Etpnche uoi dllegdjìi me, io uoglio ejfemplificdre fopra 
di me,et dico no hdune mdi ufd dUd gunrd pn drte; 
pnche l*drtemid è gouemdre i miei fuddid,et difender 
gli,etpn potagli difendne,dmdre ldpdce,ttfdpn fd^ 
re Id guerrd,et il mio Re no tdto mi premìd,ip' 
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.per intendermi io della guerrdj^uato per fapere io ans 
chora cofigliarlo neliapace.No dehhe aduqne alcuno Re 
uolere apprejjb di fe alcuno, cìje no fia cosCftttto/egliè 
fauio,^^ prudmtementefi uoglia gouernare: perche fe 
egli bar à intorno d troppi amatori della pace,o troppi 
amatori della guerra lo forano errare.lo no ui pojfo in 
j-fio mio primo ragionaméto,<^ fecódo le propojìe mie 
dir altro, et <juado ^uejio no ui bajli , couìene cerchiate 
di chi uifodisfaccia meglio.? otette benehauer commàa 
to a cognofcere ^uata difficultà fia ridurre i modi ami 
chi nelle prefenti guerre,^ quah preparationi ad uno 
huomo fauio couìene far e,a^ fidi occafionifipojfa ffe 
rare a poterle effe fare : ma uoì di mano in mano cono 
fcerete quejle cofe meglio, quado no uVaflidifca ilra^ 
^onamétojcoferido qualunque parte delli antichi ordì 
ni ai modi prefentì.C O S I M o.Se noi defiderauamo 
^ima d'udirui ragonart di quejle cofe,ueraméte quel 
io, che infno ad hora ne hauete detto,ne ha raddoppiato 
U defidtrio: per tato noi ui ringratìamo di qwl,che noi 
hauemo hauuto,^ il reflàte ui domadiamo,? A B R is 
T I O.Poi che cosìui è inpiacere,io uoglio cominciare a 
trattare quejla materia da prindpiOjOccio meglio t*in^ 
tenda, potendoji per juet modo più largamke dimopra 
re.ll fne di chi uuole fare guerra è, potere combattere 
e.on ogni nemico alla campagna,^ potere uìncere una 
gomma. uolere far quejìo,couiene ordinare uno efa 

fercito,ad ordinare V efferato bifogna truouaregli huo 
mini, armargli, ordinargli,^ ne"piccoli,et né* grofft or 
dìni effcràtargUjolloggargli -, et al nemico dipoi o^an 
Ìo,ò caminddo rapprefentarglUln quefe cofe cofifle wt 
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td Vhiuflrid Md gutrrd cdmfdte,che è Id pm neceffa 

Id ptH honoratdj « chi \d bene pre femore di nes 

tnico undgiomdtdjgli ditti errori^chefdceffene^mdneg 

^ delldgtterrdyfdtebbono fopportdbili: ntd chi mdcd di 

^uefld Sfciplindjdnchord che negli dltriporticolori ttd 

leffe djfé,n$n condurrà tndì undguerrd dd honore^per 

che undgìomdtdjche tu uincd^cdceìlo ogni ditto tuo md 

lo dttione’jcost medtfmdrhéte perdendolo/efiono uont 

tutte le cofe bene dd te duciti operdte.Stndoper tétto nen 

cejfdtio primd troudregli huominì,cóuiene uenhre di de 

letto d^effijche cosalo chidmdudno gli dntichi , ilche noi 

diremo fcelto^mo per chiomorlo per nome piti honordto 

io uoglio gli ferutdmo il nome del deletto.Vogliono colo 

rOjche dìldguertd hano doto regole, che ft eleggdno gli 

huomini de^defi temperdrì, dcdoàie gVhdbbìdno orda 

mo,^ pruamzd 5 perche il poefe cdldo gli genero pru 

denti, ^ no ànimo fi j ilfreÙo dnimofi,et no prudenti» 

Qtufld regolo e bene doto o un»,che fid Précìpe di tut 

to il modo, per epuefo gli fid lecito trarre gli huomini di 

quegli luoghi, che a lui uerrdb'ene : ma uolendo darne 

una regold,che cidfcupoJfdufarla,cbuiene dire, ch^ ogni 

Rep.et ogni Regno deobe feerre i jplddti de^paefi fuoi é 

caldi, 0 freddi, è teperdti che ft fieno '.perche fi uedeper 

gli dntichi eJfempli,comein ogni paefeconVeJfercitio fi 

fd buoni folddtiiperche doue maca la natura, fopperifee 

Vinduflria,laqualein quefo cdfo uale piu,che Id naiu* 

Yd'f et eleggédogli in altri luoghì,n 6 fi può chiamare de 

letto 3 perche deletto uuol dire , torre i migliori d'und 

prouincid ^ hduere potefià d* eleggere quegli, che no 

ubgliono^comequeglijcheitoglipno militdre,No fi può 

^ •• •• 
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««r tdtuo fari ^ueff o deletto,fe no ne luoghi a te fotta* 
foflijf orche tu no poi torre, chi m uuoi né’paefijche no 
fono tuoi, md ti bifognd prendere quelU, che uogliono. 
C O S I M O.Eyì può pure di quelli, che uoglió uenire, 
torno, ^ IdfcUtme j &-per queflofi può poi chidmdre 
deUtto.F A B R I T I O. Voi dite H uero in un certo mo 
do,tna conjiderdte i difettì,che hd tdle deletto mfe^per* 
die dnchord molte uoue occorre,cbe nó è deletto.Ld pri 
md cofd quegli,che non fono tuoi fudditi,& che uolon* 
tdrtf militdno, non fono migliori,dnzi fono de^ piu\ 

cdttiui d'undprouinàd perche fé alcuni ui'fono fcàdó 
loft,ocioft fenzd freno, fenzdreligióe,fuggìtifi ddWimpé 
rio del pddre,beftemidtori,pucdtori,in ogni parte mal 
nutriti, fono queUi,che uogliono militare, iquali cojlumi 
no pojjòno ejfir più cótrarij ad una uera,et buona miti 
tia : quado di tali huomini ti fene offerifce tati,che tene 
audzi al numero,chetu hai dÌfegnato,tu puoi eleggerli: 
ma fendo la materia cattìua,no i po^tbile,che il metto 
fid buono: ma molte uolte interiùene,che no fono tanti^ 
ch’egli adempino il numero,di che tu hai bifogno,tdldie 
fendo forzato pr edirgli tutti,nenafce,che no fi può chia 
mare più fare delettò,ma foldare fanti. Co qflo difordi 
. ne fi fanno hoggi gli ejferciti in ltalia,et altrouf,eccetto 
che nella Magna: perdie no fi falda alcun per comanda 
mento del Precipe,ma fecódo la uolontadi chi uuole mi 
litare.Péfate adunque bora uoì,che modi di quegli and 
chi efferàà fi poffano introdurre in un efferato dtiuomi 
ni mefft infume p fimile uie.C O 5 1 MO. Qualeuiafi 
harebbe ù tenére adùque? F A B R I T I O.Queliach’io- 
dijpfcergli difuoi /ùggettìjtt co famorkaddPréciplu. 
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COSIMO. Negli fcelti cosi' ìntrodurMefi alcuna 
antica forma? F A B R I T I O. Benfapete che fi : 
do chi gli comandaffefuffeloTo Prenafe^ò Signore or^ 
dinariOjquddo fUffèpréc^atOyò come cittadino , G^tr 
quel tefo Capitano fendo una R<p. altrimenti e difficile 
farecofa di tuono. COSIMO. Perche? FABRITIO. 
Io usi dirò al tempo^fer horauogUo ui bafii quefioj che 
non fi può operecre bene per altra Ma. COSIMO. 
Houendofi adunque à far quefìo deletto »c* fuoi paefi, 
dopde giudicate uoi^che fta meglio trarli ò della dttày p 
del contado? P A B R I T I O, Qj^fli,chenehano fcrit 
tOjtuttts^ accordano, che fa meglio eleggergli del cotas 
dojsédo huomini aduezzi d chfagp^nutrin nelle fatiche, 
cofueti fare al fole, fuggire l'ombra, f^ere adoperare ù 
ferro,cauareunafoffk,portare unpefo, cdx efferefenza 
futia,^ fenza malitia.Ma in quefafarte Voppenìone 
mia farebbe, che fendo di due rafani faldati dpie, ^ à 
cauaìlojche f eleggeffero quegli dpiò delcòtado, et que 
gli à cauallo delle cittadi.COSlMO. Di quale età gli tor 
refi uoì? FABRIT IO. Torreigli,quàdo io haueffi àfare 
nuoua mibtia,da XVll.d X L. ami: quado lafujfe 
fatta, ^ io rhauejjè ad infaurare,di XVII. fempre, 
COSIMO. Io no intédo bene quefa difintìone. FABRI 
TIO. Dirouui:quàdo io haueff à ordinare una milidd, 
iou'ella nòfuffefarebbenecejfario eleggere tutti quegli 
huomini,che ft/fero più atti, pure che fujjèro dieta mili 
tare per potergli infruìre,comepme fi dira: ma quàdp 
io haueffdfare il deletto ne’ luoghi, aoue fujfe ordina^ 
taqfa militùtyper fuppliméto d'ejjkgli torrei dì XVII. 
anni: gchegli altri di più tipo farebbono fcelà,e deferii 
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tf. COSIMO. Duru^utuorrefli uoi fdreunà ordinózd 
fmìle ì qtieUdjche c nt^dtfi noflri. F ABRITIO.Voi di 
te herte^uero è, duo gli drnterrìjCdfitdnerdj ejftrrìterdj 
ordinerà in un modo ^dn io no fojfe uoi gli hdutte or 
dindtì coit, COSIMO. loddte uoi Vordindnzdf 
FABRITIO. Perdieuoleteuoijdj^io Iddanif COSIMO, 
^erdìemolà fduihuomini l'hdnno femore bidfimdtd. 
FABRITIO. Voi dite und cofd contretrìd^d dire^che 
un fduio hidftmi Toràindnzdjàfuò bene effere tenuto [d 
uiOj& elJèrgli fdtto torto. COSIMO. Ld cdttiud 
fruoudych'^eUd hd fempre^farà hduereper noi tdle ops 
Jfenione. FABRITIO. Cuarddte che non fid il difet 
to uojìrojno il fuo^il che uoi conofcereteprimdychefifor 
nifcd quejìo rdgiondmento. COSIMO. Voi ne farete co 
fdgrdtijfimdypure io ui uoglto dire in quello jche cojioro 
V dccufdnojdccih uoifoffidte meglio giufiif carne. Dico^ 
no cofioro costjO ella fid inutìle,^ fidadoci noi di qlld, 
d farà perdere lo fiato^d ella fid uertnofa^et mediate ql 
Idjchi Idgouemdjce lo potrà fdcilméte torre. Allegano t 
Komdni,qudli mediante quefi e or mi proprie perierono ' 
ld liberta. Allegano i Venitìdni,^il Ke di Trancia , de* 
quali^queìliter non hauere ad obbidire ad un loro àttd 
ainojUfano Varrhi d* altri ; ^ il Rf ha difamarì ifuoì 
popolijper potergli più faàlméte cómandarejma temo» 
no più affai Vinunlità^che queflo’,de laquale inutilità ne 
dUegano due ragioni prinàpali, runa per effere ineffer 
tì,V altra per hauere a militare per forzar pche dicano, 
che da* gradi no s*imparano le co fé, ^ a forza no fi fé 
ce mai nuUabene. FABRlTlO.Tutte quefie ragioni, che 
uoi dite, fono da huomòU,che conofchino le cofepoco di» 
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fcojlojcome io dfertdmente dmojlrirò. ttfrìmd ^ato 
d&d inutilità, io ut dico, che no t’ufd militìd piu utile,che 
Id proprid,ne fi puh ordinutre militìd proprid,fe nó in 4 
fio modo: perche queflo non hd di^utd,io non ci uos 

glio molto perdere tempo:perJje tutti gli ejjimpi delle hi 
jiorie dntichefdnno per noi , ^ perche eglino dUegdno 
Id inef^erietizd,^ ldfon:d:dico,come egli è uero,che Id 
ìnej^erienzdfdpoco dmmo,^ IdforzdfdmdldconteH 
tezzd',md fdnimo, cjr Ve^trienzd fi fd gudddgnare lo 
to co il modo deV dmdrglijéfferdtdrglt, cQ" ordindrgH^ 
come nel procedere dà. quejìo rd^ondmento uedreteMd 
fjuato dlldforzd,uoi hduete ddintédere, che gli huomU 
ni,che fi conducono dUd militid per cÓmdnddmento del 
Prencipe,ui hano d uenirene di tutto forzdti,ne di tutto 
uolontdrij^erche Id tuttd uolontdfdreihe gli incóuenié 
tìjch’io diff di foprd,che non farebbe diletto, farebbe 
pochi,quegU che dnddjferoz^y cost Id tuttd forzdpdrto 
rirebbe cdttitti ejfetti:però fi debbe prendere und uid di 
mezzo,doue non fia ne tuttd fhrzd,ne tuttd uolótd: ma 
fieno tirati da uno rifletto, ch’egli hdbbiano di Prenci^ 
pe, dotte efft temano più lo fdegno di quello, che la prefen 
te pendio fempre occorera,cPelldfa una forza in mo 
do mefcoldtd con la uolontà,che non ne potrà nafceretd 
le meda contentezzd,chefacdd mali ^tti.Uo dico già 
per queflo,ch’eUd non poffa ejfere uinta i perche furono 
uìntì tate uoltegll effèràtì Romani , fu uìnto ?ejfer» 

cito d’ Annibale, tal che fi uede, che non fi può' ordinare 
. un eJferdto,del quale altri fi pi;(^ettd, che nó poffa effe 
re rotto.Per tato quefi uofbri huomini fatti non degono 
iniftrare quefla inutilità dalló hauerepduto una ttoka. 
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md credere,che costycomeejfi ^denojefp fojjkno uìnceré: 
rt rimediare aUet cagione delia ^dita:&-(juando eì cercaf 
fero fi^OjtrouerebBonOyche no farebbe flato fer difetto 
del modojma de Vordine^cheno batteua la ftta perfeetlo 
»f,eì7 come ho detto, douenano prouederui no con biaft 
mare Vordinanza,ma con ricorreggerla yil che come fi 
debbe fare, V intenderete di mano in mano.Quflto al du 
Sitare, che tale ordine no ti tolga lo flato, mediante uno, 
chefe ne faccia Capo", rijf odo che l’arme in doffo k i fuoi 
cittadini, 3 fudditi date dalle leggi, ^ da V ordine, no fet 
cero mai <Uno, anzi fempre fanno utile, ^ mantégonfi 
le dttkpià tem^o immaculate mediante quefle arme,che 
fenza.Stette Roma libera CCCC. anni,^ era armata. 
Sporta DCCC.Mo/tt altre citta fono flate difarmatv.et 
fono flate libere meno di XL. perche le città hano bifa 
gno de V armi, ^ quado no hano armi proprie, foldano 
delle forefliere:et più preflo nocerano al benepublico le 
armiforefliere,cheleproprie:perche le fono puf adii a 
corroperfl^^ più toflo un dttadino,che diuerì potete, fé 
nepuo ualere:etpartehapiùfadle materia k manegs 
giare, hauédo ad opprimere homini difarmati: oltre k a 
flo una atta debbe più temere due nemirì,che uno. Quel 
la, che fi uale de V armi forefliere,teme ad un tratto Ufo 
reflierOjch’Ua folda,^ il cittadino:et chequeflo timore 
debba eJfere,ricordiui di quello, ch’io difftpocofadi Tra 
cefco sforza.QMlla cheufa l’armi proprie,nó teme, fe 
no ilfuo dttadino:maper tutte le ragioni,chefi poffono 
dire^oglio mi ferua qfla,che mai alcuno ordino alcuna 
Rep.ò regno,che no pefaffe,che quegli medefimì,che habi 
tatuano queìla,co l’armi l’hauefflno à difendere , Et fei 
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Vemttani fu/fero flati faui in queflojconte in tutti gli td 
tri loro ordini, eglino harebbono fatto una nuoua rwos 
narchia nel mddo,i quali tato fiìì meritano biafimo,fenr 
do flati da i loro primi datori di legge armatiima no ha 
uedo dominio in terra, erano armati in mare, douefero 
no le loro guerre uertuofaméte,^có farmi in mano ac 
crebbero la loro patria.Ma uenedo t^o, ch’eglino hebbe 
ro à fare guerra in terra p difendere wicenza,doue efft 
doueuano madore uno loro cittadino J cóbattere in ters 
ra,ei [oldarono p loro capitano il Marchefe di Matoua: 
queflo fu quel partito finiflro,che taglio' loro legabe del 
polire in cielo,et de f ampliar e: f^fe lo fecero p credere^ 
die, come ch’ei fapejfono far guerra in mare,ei fi diffìdaf 
fono farla in terra, ella fu una diffidéza non fauiaipche 
piùfacilméte un Capitano di mare, che è ufo a cobattea^ 
re co i uetiyco Vacque,^ cogli huomini, diuétera Capi 
tane di terra, doue fi cóbatte cogli huomini folojche uno 
di terra no diuétera di mare.Et i mìei Romani fapendo 
cóbattere in terra, et in mare,uenedo a guerra co i Car 
thdgnefi,ch’ erano potéti in mare, non foldarono Greci, 
Spagnuoli cofueti in mareima impofero quella cura à lo 
ro dttadini,che módauano in terra, uinfero. se lo fe 
ronojpche uno loro cittadino no diuetaffl tirano , ci/ii' 
uno timore poco confiderato:perche oltre a qlle ragioni, 
che a queflo propofito poco fa diffr,fe uno cittadino co le 
armi di mare no t era mai fatto tirano in una città po 
fla in mare,tàto meno harebbe potuto fare qflo co far 
mi di terra: et mediate queflo Mutuano uedere,che far 
mi in mano a loro cittadini no poteuano fare tiranùma 
i maluagi ordwidelgouerno^chefàno tiraneggiare una 


LIBRO 

hdùedo (piegli buono gouemo, no hdueudito ^ 
tmtrc delle loro drmUf refero fer tato unofdrtìto im* 
frudétejil che e fidto cdgione di torre loro « moltdglo' 
ridjet di moltdfelicitd. Qudto dUo errore^che fd il Re di 
Vrdcid d no tenere ^fciflindtì ifuoi popoli dUdguerrdj 
il che quelli uojiri dUegdno per eJfempio,no è dlcuno(de 
pojld qudche fud partìcoldre pdjJìone)che non ^udichi - 
^uefto difetto ejfere in quel regno, qfd negligezdfo^ 
Idfdrlo dehbile.Md io hofdtto troppdgrade difgrejpos 
ne,et forfi fono ufdto delpropofno mio, pure Vhofdtto 
per rijj>óderui,^ dimofìrdrui,che no fipuòfdrefondd 
méta in dltre drmi,che nelle proprie j ^ Vcirmi proprie 
no fi pojfono ordindre dltrimeti, che f uid dund ordtnd 
Zd,ne p dltre uie introdurre forme aejferdti in dlcuno 
luogo'jne p dltro modo ordindre und difciplind militdre. 

Se uoi hduete lettogli ordmì,cheqlli primi Re fecero in 
Romd,et mdffmdmete SeruioTuuo, trouerrete,che Vor 
dine delle cldff no'è dltro,cheund ordindZd,p poter di 
fuhito mettere ìnfieme un efferato p difefd di qlfd città» 
Md tornidmo di nojlro deletto,dtco di nuouo,che hduen 
do dd injldurdreun ordine uecchio , io gli prenderà di' 
XVII. hduédo d credrne uno nuouo,io gli prederà d’o 
gnietdtrd XVir. XL.p potermene udlere fuhito» 
COSIMO, tdrefle uoi dijferézd,di qudle drte uoi li /de 
gliefftf FABRITIO. cxìi^llifcrittorildfdnno,per{heno 
uogliono,che fi préddno ucelldtori,pefcdtori,cuochi,rufs 
fidni,^ qudlunquefd drte di foldzzo',md uogliono,che 
fi tolgdno oltre d Iduordtorì di terrd,fdhhri, muntfcdU 
chi,legndiuoli,heccà,cdccidtori,^ fimili:md io ne farà 
pocd differenzd,qudnto di conietturdre dell’ drte Id hon 
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td de Vhuomojmd fi bene fiato alfottrlo confiti uiiìx* 
td ufarCy^fer ftefla cacone i cótddinìjche fono ufi 4' 
Uttorare la tma^ fono più titìlijche ntuno: perche di tut 
te Vdrtijfiefld negli ejferciti fi dioperd piu, che Inoltre, 
Dopo fiefla fono i fdbbri,legndÌHoli,manifcalchi,fcdre 
pellini, de' fiali è utile hduere ajfahpche torna bene Id lo 
ro arte in molte co fedendo co fa molto buona hauere un 
folddtOjdcl quale tu traga doppio feruì^o» COSIMO . 
Da che fi conofeono quelli, chefono, ò no fono fujfdentì 
4 militare!' f A B R I rio. Io uoglioparlare del modo 
dello eleggere una ordinaza nuoua,per farne dipoi uno 
ejfercito, perche parte f uiene anchora a ragionare della 
elettione,che fijdceffe ad infaur adone d'una ordinaza 
uecchid.Dico per tanto, che la bontà d'uno, che tu hai ad 
eleggere per faldato fi conofee ò per efj>erienza,medians 
te qualche fua egregia opera,ò per coniettura. La pruo 
ua di uertù no fi può trouarene gli huominì,che fi eleg 
gono di nuouo,^ ahe mai più non fono flati eletti ; eir 
di quefii fe ne troua 0 fochi, ò nìuno ne V ordinanze, che 
di nuouo t'ordinano X necejfario per tanto , mancando 
quejìa ejferienza, ricorrere alla coietturaflaquale fi tra 
he dagli anni, da l'arte,^ dallaprefenzaidi quelle due 
prime fi e ragionato,rejìa parlare della terza . Et però 
dico, come alcuni hano uoluto,che il faldato fia grande, 
tra i quali fi Pirro. Alcuni altri gli hano eletti dalla gd 
gliaraiafolo del corpo, come factua cefareilaquale ga^ 
gliardia di corpo, d'animo fi coniettura daUa compo 
fitione delle membra,n^ dada grada de l'aJfetto:&-pe 
ro dicono q lli,che ne fcriuono,cheuuole hauere gli occhi 
mìmì lieti, il collo neruofo,ilpetto Ur^oje braccia mu 
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le fldtìoi de* folddti ferme jhdHeudnofreffopi fofrd i mi 
liti nouellij^udli chidmdudo tironi^uno mdejjro ad ef* 
fercitdrgli^come fi uede neìid uitd di Mdffimo Imferado 
re.Ldquale cofd metre che Romdfìì liherd^no negli efs 
fercitijmd dentro neìld città erd oràindtd: ^ ejfendo in 
queìld confuetigli ejfercittj militdrijdoue igioudnettì fi 
ejferótdudno^ne ndfceud^che fendo [celti poi per ire in 
guerrdjCrdno djfuefatti in modo nelldfntd militidjche 
fotettdno fdcilméte ddoperdrfi nclid uerd: md hduendo 
dipoi quegli imperddori [fèti quejìi ejfercitij, furono ne 
cejjfìtdti ufdre i terminiyche io u*ho dimojìrdti.Venendo 
per tdto di modo del deletto Romdno dicopoi che i C5=. 
foli Romdnijd qudli erd impojìo il cdrico delld guerrd, 
bdueudno prefo il mdgijìrdto uolendo otdindr i loro ef* 
fercitiyperche erd co fiume jchequdlunque di lorerhduejfe 
I l.legioni d*huomìni Romdniyliqudli erdno il neruo de 
gli ejferciti loroycredudno XXIII l. Tribuni militdrìy 
et neproponeudo Vl.per cidfcundlegioneyìqudlifdceua 
no quello ufficio yche fdnno hog^ quelliyche noi chtdmid 
mo conefidboli :fdceudno dipoi eduenire tutti gli huo* 
mini Romdni idonei a portdredrmi,etponeudno i Tris 
buni di qudlunque legioni fepdTdto Vuno ddU*dltro:dis 
poi d forte trdheudno i Trìbi,de qudl fi hduejfeprimd a 
fdre il delettOyCt di queUoTribo fceglieudno Illude mi 
glioriyde'qudli n*erd eletto uno dd i Tribuni delld prip 
md legioeyet degli dltri 1 1 Un erd eletto uno ddi Tribù 
ni delia fecodd legióeydegli dltri I Un* erd eletto uno dd 
i Tribuni della terzdyet quello ultimo toccdUd alla qudr 
td legione. Do pò quefì qudtrOyfe ne fceglieud altri qua* 
tro^ de* quali prima uno n' tra eletto da* Tribuni detl 4 
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feconid If^onejU fecondo dd quelli delld terzd, il Urz* 
dd^Ui della quarta, il quarto rìmaneud alla frimd.DU 
foi fene [ccglitua altri quatro,il primo fceglieua la ter 
za, il fecodo la quarta, il terzo la prima,ll quarto rejld 
ua alla fecoda: et cosiuariaua fucceffiuamete auejìo mó 
do dell’ eleggere, tato chel’elettione ueniua ad ejjère pa 
rì,^ le legioni fi raguagliauano.Et come difopradicc* 
mo,quejìo deletto ft poteuafareper ufarlo allhord,per» 
che fifaceud d’huomini, de’ quali buona parte erao effe 
rimatati nella nera militia,et tutti nella finta effer citati, 
^poteuafifar quejlo deletto per c6iettura,^per ejj>e 
riéza.Md doue fi hauejfe i ordinare una miliàd di nuo 
uo,etper qjio àfcergli per a tipo, no fi può farequefo 
deletto, fé no per coietturd,laquale fi prede da gli anni, 
Cr dalla prefenza.c O S l M O.lo credo al tutto effere 
turo qudto da uoi è fiato detto: ma innazi che uoi paf^ 
fiate ad altro raffonaméto,io vi voglio domadar d’und 
cofa,di che uoi mi hauete fatto ricordare : dicedo che il 
delettOjche fi hdueffe etfare,daue no fujferogli huomu 
ni ufi a militare, fi harehbe ecfore per cóiettura: perche 
io ho fentito in molte parti biafìmare Vordìnaza nofira, 
ejr maffime quato al numero 5 perche molti dicono,che 
fe ne debbe torre minore numero,di che fe ne trarrebbe 
quejlo frutto, che farebbono migliori,^ meglio fcelà j 
non (i darebbe tato difaggio à gli huomini j potrebbefi 
dar loro qualche premio, mediante ilqudle flarebbono 
più contétì,c^ meglio fi potrebbono comandare,donde 
io uorei intendere in quefla parte Vopperàoneuoflra,^ 
fe uoi amarai più il numero grande, che il piccolo,^' 
quali modi terrefli ad eleggergli neìfuno ^ neli'altro 
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numero.V A B R i T l O. Senzdduhhio eglic migliore, 
necejjkrio il nttmero groJJò,clie il ficcalo : rf»zi 
d aire megliojdoue non fette può orditidre grdn quanti 
td,non fi può ordinare una ordinanza perfetta : &fa 
dlméte io u^annullero tutte le ragioni affegnate da cote 
Jìoro,Dico per tanto inprimd,cheU minore numero do 
Ite fid ajpti popolo, come e' uerbigratia Tofana,' non fa 
che uoigli habbiate migliori, ne che il deletto fa piu fcel 
to : perche uolendo neW eleggere gli huomini giudicar^ 
gli da1VeJferiéza,fene trouerrebbe in quelpaefepochifft 
mi,iqudli l’ejfericz'a fdcejfe probabili ; f perche pochi 
ne fono fati in guerra,f perche dì quegli pochi pochìffi 
mi hano fatto pruoua, mediante laquale ei meritarono 
d"‘ejfer prima fcelti, che gli altri, in modo che, chi gli deb 
be in fimili luoghi eleggere, còuiene lafcì da parte Vejfe 
rienzd,^ gli prenda per coniettura. R iducédofi dunq; 
altri in taleneceffita ,uorrei intéderefe mi uégono aua 
tì X X.giouani di buona prefenza,con che regola io ne 
debbo pre dere , dlafciar e alcuno: talché fenza dubbio 
credo,che ognihuomo confeJfrd,come efamìnor erro 
re torgli tutti per armargli ejT* eJferdtargli,non poten* 
do fdpere,quale di loro fa migliore,^ riferbarf a far 
poi piu certo deletto, quado nel pratticargli con Vefjerd 
tio fi conofceffero quegli dipiuffirito,^ dipiuuita: in 
modo che co fiderato, lo fcernerein quefo cafo pochi, per 
hauergU migliori, e al tutto falfo. Quanto per dare mes 
no difaggio al pacfe,^ àglihuomini,dico che l'ordina 
zao mala,ò poca ch'ella fa,no da alcuno difaggìo, per 
che quefo ordine non toglie gli huomini da alcuna loro 
facenda,non gli lega, che nonpoffano ire a fare alcuno 
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loro fitto : perche gli ohligd falò ne^giornt odop d con 
uenire infume per ejferdtdrfv, Idqudlcofd no fd Uno ne 
dlpdefe,ne a gli huomini,dnzi d gioudni drrecherebbe 
diletto^ perche dotte ne^ giorni feJHui vilmente f fidnno 
ociofi per gli ridottijdndrehbero p pidcere d quejìi ejfer 
dttf, perche il trdttdre deìTdrmijCom^egliè bello ^ettds 
colojcoii è k gioudni dilettettole, QtMto à potere hdgdre 
il minor nttmerOyCt per (piejlo tenergli pik,id)bmérìj^ 
più cotetijrifpódojcome nó fipttòfdre ordinizd di fi po 
chijche fi pojfdno in modo cótinttametepdgdreyche quel 
pdgdméto loro fodisfdccid : uerbigrdtid , fé fi ordindjfe 
und milittd di v.mildfdntijd uolergli pdgdre in modoy 
che fi credejfcjche fi cotentdffonOjCÓuerebbe ddr loro cd 
meno X.mild ducetti il mefe. in primd quejlo numero 
di fdnti no bdjld d ftre uno eJferdto,queflo pdgdméto 
è info^portdbile d uno jìdtOyet ddU’dltro cito no t fujji 
dite d tenere glilmomìni cotédyC^ obligdti di poter fes 
ne udlere dfud pojìd: in modo che nelfdre quejìo fi ffe 
derebbe djfdi,hdrebbefi poche forze non farebbero et 
fufficuzd d et difendertijò' dfdre dlcund tud imprefd.Se 
tu deffi loro piiijd ne prédeff piiìytitdpiù impojfibilitd' 
ti fdrebbe ilpdgdrglv.fe tu deffi loro menomo nepredefft 
menOytdntd meno cotentezzd fdrebbe in lorOyO d te tatd 
meno utilitddrrecherebbono.Per tato quegliyche rdgios 
netno di fare und ordinizd,^ mitre cb’elld fi dimora 
etcdfd pdgdrldjYdglondno di cofe dimpoffibiliyò inutili: 
ma e bene neceffario pagargli quido fi lettono per me= 
ndrgli dìld guerra : purefe tale ordine dejft d defcritti 
in qUo qualche difaggio ne tipi di pace^che no ce lo ueg 
ui fono per rkompenfo tutti quegli benijche arreca 
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wnA mìlitìd ordinatd in uno pdefe : ferale fmzd t^eUd 
no ui è fecurd cofd dlcundXochìudojche chi uuole il fo 
co numero f poterlo pdgare.ò per ^dlunque dltra delle 
cd^oni aìlegdte da uoi^no fene intéde,perche dnchordfd 
per Coppenióe mid,che fempre ogni numero ti diminui 
rct trd le mdnì per infiniti ìmpedimétìycht hdno gli huo 
mini : di modo che il poco numero tornerdbe d niente: 
^pp^^JJò hduedo Vordindzd grojfdjtipuoì tud elettio 
ne Udlere de pochi degli affàijoltre d quejio elld fi hd 4' 
feruire in fdtto,^ in riputdttoej^ fempre tì ddr<^piu 
riputdtioe ilgrd numero. Aggiugnefì ^quefìo^che fdcé 
dofi Vordìnaze ptèner gli huomini ejjercitdti,fe tufirie 
ui poco numero £huomini in dffdi pdefijei fono tato dU 
fidti gli ejferciti l^ uno dalT altro yche tu nó poi fenza lo 
ro dano grduiffìmo raccozzargli per ejjercitargli, ^ 
fenzd quejlo ejfercitìo lordinazdè inutile^come nel fuo 
luogo fi dird.C O s IM O.Bafli fopra quejìd miado»^ 
mada quanto hduete detto: ma io defidero hora^che uoì 
mi foluidte un'altro dubio.Qo fioro dicono jche tale mol 
mudine d'armati e per fare cofufionej fcadolo^et difor 
dine nel paefeX A B R l T i O.Qwe/iff è un'altra ud» 
nd oppenioeper la cdgìóe ui dirò : quefìi ordinati all' or 
mi poffono canfore difordine in due modi 0' tra loro , S 
cÒtro ad altri^allequali cofe fi puòfacilmhe obuiarCjd» 
ue l'ordine per fe medefimo no obuiaffèiperche quoto à 
gli fcadoli tra loro qfo ordine gli Icua^nò gli nutrifce ; 
perche nell' ordinargli uoi date loro armi^i^r Capi. Se il 
paefe^doue uoì gli ordinatele fi imbeUf^cht nò fia tra gli 
huomini di qllo armi^et fi unito,chenÒ ui fa Capila fo 
orlane gli fd più feroci cotro alforefiierojma no gli fa 
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in ntuno mòdo fitìdifunìit^ifèrche gli Imomnì hent or 
dinati temono {e leggi arrhdit j come difdrmati, ne mai 
fùjfono edterarcj fe ì Caotiche uot date loro, non cattfas 
no l 'akeratione,et il modo à fare (^uéjìo fi dirà bora:md ■ 
feil paefe,doue uoi gli ordinate, è armigero, et difunitor 
quejlo ordine fola è cagione d'mirgltferclie cojloto hS. 
no armi,et capi per loro medefmì,ma fono l’armi init 
tili alla guerra , i Capi nutritori di fcanioli,^ <ptes 
fio ordine da loro armi utili alla guerra, & capi eflin 
guitori degli fcàdoli j perche fubito che in ^uel paefe e' 
ojfefo alcuno,ricorre al fuo Capo di parte,il^uale per' 
matenerfi la riputatione lo cóforta alla uenditta,no alla 
pace. Al contrario fa il Capo puhlico,tal che per (juefid 
uia fi lieua la cacone degli fcàdoli,^ fi prepara (juèls 
la dell’ unione', le prouincie unite, ^ effeminate p&s 
dono V utìlità,<n^ mantengono l’unione i le difunìte,&‘ 
fcandolofe fi unifeono ; ^ quella loro feroda,che foglio 
no difordinataméte adoperare, fi riuolta in publica uti 
lità.QMntoàuolere,che no nuocano contro ad altri,ft ' 
debbe confiderOre,che nò poffono fare quefioffe no mes ' 
diate i Capi,chegligouernono.Ai uolere,che i Capi non 
facciano difordine,ènecejfarìo hauere cUra,cfre rio acs 
quifìino fopra di loro troppa auttorità.Et hauett d eon' 
jiderare,che quefla auttorità fi acquìfla dper natura,ò ' 
per accidéte:et quato alla natura couieneprouedtr,che 
chi e nato in un luogo,nÓ fiaprepoflo àgli huomìnì de* 
fcritti in quello, ma fia fatto capo di quegli luoghi, do* 
ue no habbia alcuna naturale cóueniéta:q^to aU’acd 
déte fi debbe ordinare la cofa in modo,che ciafeuno an* 
no i Capi fi permutino dagouemo à gouerno', perche ta 
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cono jce per l efjempto del regno degli AjJirtj^ deU im 
perio dé'RomanUdouefiuedejche quel Regno durò M. 
dnnìfenzd tumulto, fenzd alcuna guerrd ciuìle : iU 
che no procede da altrojche dalle permute, che faceuono 
da luogo à luogo ogni armo quegli capitani, tquali era^ 
no prepopi alla cura degli effer citile per altra cdffos 
ne neWimperio Romano,p}éto chefù il [angue di Cefa 
re,ui nacquero tate guerre ciuili tra capitani degli efa 
ferciti,^^/ tate cdgiure dd’predetti Capitani cotro a gli 
imperadorìyfenÓper tenere continuamcte fermi quegli 
Capitani ne^medepmigouerni.Et fe in ahuni di quegli 
primi Imperadori,^ di quegli poipquali tenono Vimm 
perio con riputatione,come Adriano, Marco,Seuero,^ 
fmilìfijfe fato tato uedere,che gli hauejfono ìntrodot 
to quefo cofume di permutare i capitani in quello ìtn 
perio, fenza dubbio lofaceuano piu quieto,^ più dura 
Me: perche i Capitani harebbero hauuta minor occafia 
ne di tumultuare^ g\'lmperadori minore cagione di te^ 
mere, ^ il Senato nemancamm delle fucce^onihareb 
f>e hauuto neWelettìone deWìmperadore piu auttorità, 
&per confeguéte farebbe fata migliore : ma le cattìue 
confuetudini oper l'' ignoranza, ò.per la poca diligenza 
degli huomini neper i maluaggi,neper i buoni ejfem-* 
fi fi pojfono leuare uìa . CO s IM O.lo nonfo fe col 
mio domddare io uì ho quafi che tratto fuore deWordi 
m uopro, perche dal ddetto noi pomo entrati in uno aU 
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ero rdgìonamentOy^ fe io non mene fujjj fuoco fdfcu 
fdtOjcreierei merìtdrne pudiche rifrenfione.V A B R 1 = 
T I O.Mo» ni dìd noid quejìojf arche tutto quejio rd^o 
ndmento erd necelJdriOjUolendo rdglondre dell^ordindn 
Zdjldqudle fendo bidfimdtd dd moltijConueniud Idfcu^- 
fdJJijUoledojche quejìdfrimd fdrte del deletto ci hduefs 
fe lnogo:et primd ch^io defcédd dlTdUre pdrti,io itoglio 
rdglondre del deletto degli huomini a cdUdUo . CXuejìo 
ft fdceitd dfprejfo àgli dntiebi de fin ricchi Joduedo rU 
gudrdo ^ àgli dnniji^ dUd cj^mlità delilìuomojet ne 
eleggeudno C C C.fer legJonCjtdto che i cdttdgli Komd 
ni in ogni ejfercito Confoldre non fdjfdudno Id fommd 
di D C. C O S I M O.FdreJìi uoi ordindnzd di cdudgli 
fer ejfercìtdrgli à cdfd , ^ UdUrfene col tempo ì F As 
B R I T I O. Anzi e neceJfdrÌ0j<!^ no ft^può fdre dltrh 
menti à uolere hduere l^drmijche fieno fue: nono 

lere hduere à torre di quegli jche nefdnno drte.C OSI 
M OXomegli eleggerejìi f F A B R I T I O.lmitereìi 
Romdnijtorrei de’fiùricchi^ddrei loro Cdfi in quel mo 
do, che hoggi à gli dltri fi ddnno,^ gli dr merci, ^efi 
ferciterd.C O S I M O.A'' quejìi fdrehhe egli bene ddre 
qudlcheprouìftone f F A B R I T I O.Si bene,md tdntd 
joldmente,qudntd e neceffdrid d nutrire il cdudllo) fers 
che drrecdndo a tuoi fudditi ffefdjfipotrebbono dolere 
di te però fdrebbe neceffdrio pdgdre loro il cdUdlio^^ 
Icjfefe di queìloX O S I M O.Q^dWo numero nefdx 
rejli^ 9^ come gli drmerejiif F A B R I T I O.Voi pdf& 
fdte in un'altro rd^dndméto,io uel dirò nel fuo luogo, 
che fd quando io ui ho detto, come fi debbono armare i 
fanti,ò come a fare unagìornatd fi preparano. 


À 


^ 5 ) 

LIBRO SECONDO DE L’ARTE DEL* 
U Cuerrd di Niro/ò Mdclììdtulli cittddino , 

©r fecrctdrio fiorentino d Lorena 
zo di filipfo Strozzi . 

,v V ■ ■ ■ 

« • O CREDO, necejfarioytroe 

r' / «dri che fono gli huomini,drmdrgli^ et 

I uolendo fdre <JuejÌ 0 j credo fid cofd nex 
cejjdrid ejfdmindre , che drme ufdHdno 
gli dntichìj^ di quelle eleggere le me^ 
gUorul Komitni diuideHdno le loro fanterie in graitemé 
'tc,eì7 leggìerméte drmdteiqtteUe de Cdrme leggieri chid 
nidudno co uno uocaholo^v eliti: [otto ^ue/lo nomes’ins 
tendeuano tutti quegli^che trdheuano con Idfromhdj co 
IdbalejirdfCo' dardijct ^ortdudno Id maggior fané di 
loro fer loro difefa coferto il capOj ^ co una rotettd in 
brdccio:cóbdtteuano cojlorofuord degli ordinij ^ du 
fcofi dUd grane armadurd/d^udle era una celala , che 
ueniud infino insù le jfallejUnd corazzd, che co le falde 
perueniud infino alle ginocchidj& hdueuano legale ^ 
le braccia coperti da gli fiinierij^ da' braccialijco uno 
feudo imbracciato lùgo due braccia, et largo uno:il qua 
lehaueud un cerchio di ferro difopra,fer potere fojìene 
re il colpo, ^ un altro di fiotto, accio che in terra firofic 
dandofi no fi confiumafifeiper offendere haueuano cinta 
una fifiadain fui fiaco fiwfiro lùga uno braccio mez 
Zo,in fid fianco defiro uno fiiletto:haueuano uno dardo 
in manOyilquale chiamauano pilo, et ne Vapiedare Uzuf 
fa lo landauano al nemico. Quefia era Vimportaza cU 
l'armi Romane, co lequali eglino occuparono tuttoH mó 
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Jo.Et Sé^e dlcunì di ^ue/Ii dntìchi fcrittorì dieno loró^ 
oltre dUe predette drmijtind hdjìd in mdno in modo d^u 
no Ifiedejio non fo come md hdfld grdue fi fojfd dd chi 
tiene lo feudo ddo^erdreiferche d mdneg^drld con dite 
mdnìjo feudo rimpedifcejcon und no può fare cofd buo 
ndper Id grduezzd fua: oltre d quejìo combattere nelle 
frottCj^ negli ordini con Vdrme in hajld è inutile, ecs 
cettOjche nella prima fronte, doue fi ha lo f^dtio libero a 
potere fptegare tutta Vhdjid , il che negli ordini dentro 
no fi può far e, perche la natura delle bdttaglie(come ne 
Verdine di quelle ui dìrò)è conmouamente riflringerfi, 
perche fi teme meno quejio,dnchord cJje fa inedueniete, 
che il rallegrarfijdoue è il pericolo euldentiffimo,tdl che 
tutte V armi, che pdffano di lunghezza due braccia, nelle 
flretture fono inutilvperche fe uoi hauete Vhafd,^g^ uo 
glidte adoperarla a due manì,pofo che lo feudo non ti 
noiaffe,non potete offmdere con quella uno nemico , che 
ui fa addofjcr, fe uoi la prendete con una mano p feruir 
ui dello feudo, nò la potendo pigliare, fe non nel mezzo, 
ui duanxa tanta hafa dalla parte di dietro, che quegli, 
cht uì fono dietro u^ impedi fono d maneggiarla.Et che 
fa ueTo ò che i Romani nò hauejfono quefehafe , o che 
hauendole fe ne ualeffono poco, leggete tutte le giornate 
nella fua hiforìa da T.liuh celebrate,^ uedrete in ql 
le radiffime uolte ejfere fatta mendone delle hafe , anzi 
fempre dice,chelacidti ipili ei mettena.no mano alla jfd 
da.? ero io uoglio lafciare quefe hafe, et attenermi qua 
to à Romani alla fpadaper ojfefa,et p difefa allo feudo 
con Valere armi fopradette.l Greci nò armauano fgra 
uemeteper difefa, come i R,omani:mapoffefa f fondete 
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Udnò fìù màVhdJìa^che insù U Jfddd^et mdfjime Ufd 
ligi di Mdcedonìdylequdlifortdudno hdfle^che chìdmd^ 
Udtto [dtifp^lughe bene X, hrdcctd^co lequdli eglino df 
friuono le jchiir e nemiche"* ^ c(j teneudno gli ordini neUe 
lorofdldge,H benché alcuni fcrittori dicono^clugli hd^ 
ueudno anchord lo fcudo^no fo(per le rdgionì dette difo 
frd)come efoteudno /fare infiemt le lariffe ^ ^queglL 
Óltre ctjflo neìld giorndtd^chefecc ?dulo Emilio co Per 
fa Re di Mdcedonid^no mi ricordd^che ui ftdfdttd metio 
ne difcudi^mdfolo delle fdrijfe^et delle difficulta ^cheheb 
heV efferato Romdnoa uincereiin modo duo conìettu^ 
rocche no dltrìmenti fuffe mdfdlknge Mdcedonicdy che 
fi fid hoggi ima bdttdglid. di Suizzeriji qudli hano nelle 
fkehe tutto lo sforzo tutta la potenza loro.Orndua 
no i Romdm(oltre alle armi) le fanterie co penndcchiile^ 
quali co fe fanno l^ affetto d*uno [efferdto à gli amici bel 
lo^d nemici terribile, bearmi de gli huomìnia cduallo^ 
in quella prima dntìchitct Romana erano uno feudo ton 
doj^ hdueudno coperto il capoy^ il refo era difarma 
to:hdueuano la ffada^i^ una hajla con il ferro folamé 
te dindzi luga^^ fottile^dpde ueniuano a no potere fer 
mare lo feudo/t Vhajia nello a^tarfi fifaccdua’^et effì^ 
fer effere difarmatt^erano effojìì alleferìteidipoi con il 
tépo s^armorono coméì fàntl^ma haueano lo feudo pili 
breue^^ quadrato^^ VhaJla pìtlferma^^ co due fer 
rìydccii che fcoìladófi da una parte ffipoteffero ualere de 
Vdhrd.Conqfti afmicosi'difiedi come di cauallo occu 
farono ì mìei Romani tutto il mondo^^ e credibile g il 
frutto ^che fette uìde^che fuffono ì meglio ornati efferdtì^ 
chefuffero market r.Liuio nelle fuc hijlóric ne fa fede af 
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fdt HokcyJoue uenendo in capar mone degli e^erdtt ne 
mìci diceMd i Romdniper uemì,per generdtione d"ar 
mi ^ydifciplind erdno fuperìori: et però io ho 
tìcoldrntéte rdgiondto de tarmi de’ uincitori,cne de uitt 
ti : pormi lene folo k rdgiondre del modo de l armare 
prefenee.Hdno ifdnti,per loro difefd uno petto diferroy 
^ nwoMc brdccid Imgdjldfidle chids 

mano pìccd^cò una j^ddd dljidnco più toflo tonda nella 
puntdjche dcutd.Qtujìo è l’ armare ordindrio delle fan 
ferie d’hoggijperche pochi ne fono^che hdhhiano armd-s 
te le ftiene,^ le hrdcddjniuno il capo , ^ qt*egli pochi 
portano in cabio di picca una dldbarddjl’hdjia de laqua 
le{come fdpete)è lunga tre bracda, et ha il ferro ritrae 
to come una fcure. Hanno tra loro fcoppiettieri,i quali 
con l’impeto del fuoco fanno quello ufficio jche faceuano 
ànticamàe i fondatori, i balejlrieri. Quefo modo de 
Vdrmare fù trouato da popoli Tedefchi , mdfjime da 
Suizzeriji quali fendo poueri, eST* uolendo uiuere liberi^ 
erano, ^ fono neceffitati còbattere con Vambitione de ì 
Prencipi della Mdgna,i quali per effere ricchi poteuano 
nutrire cduagli^il che non poteuano fare qudli popoli 
la pouerta. Onde ne nacque che ejfendo à piè , uolendofi 
difendere da’ nemid,ch’ erano a cauallo, conuenne loro 
ricercare degli antichi ordini, trouare armi,che ddl 
la furia da’ cauagli gli difendejfe : quejla neceffta ha 
fatto ò mantenere,ò ritrouare a cofloro gli antichi ordì 
nijfenxa quali,come da f uno prudente djferma,la fan^ 
teria è al tutto inutile. Prefonoper tanto per arme le pie 
che,arme utiliffima non folamente a fojìenere i cauagli, 
ma a uincergli:^ hano p uertù di qfle armi,^ di quà 
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secondo. 

fti ordini fre(a i Tedefcht tata duddckyche xv. ò XX. 
mild di loro djfdlterebbero ogni gran numero di cduds 
gli:^ di quepo dd XXV, dnni in qua fe ne fono uedus: 
te ej^erienze djfdlEtfono jldtì tdntì. fcffenà gli ejfempi 
delld uertù lorojfonadtd insù quefle armi,^ queJH or* 
diniichejfoi che il Re Cdrlo fdfsò in ìtdlid, ogni ndtione 
gli ha imitdti: tdto che gli ejferciti Spdrgnuoli fono dis 
uentdti in und grdndifpmd reputdtione. COSIMO. 
OUdle modo d^drmdre loddte uoifiUjO quejìo 'Xedefco^ 
ò Vdntico Romdnoi FABRITIO. l/ Romdnofenzd 
dubbio',^ diroui il bene,^ il mdle de l^uno,^ de ?dU 
tro.lfdnrì Tedefchi drmdti pojjòno fojìenerey^ uincere 
i cdUdglij fono fiù eff editi di cdminoy ^ d Vordindrfiy 
fer non ejjer cdrichi i’drmUdd Vdltrd fdttefono ejfo^ 
fH d tutti i colpi ^ difcofloyf^ d^dprejjbyfer effer difar 
tndtijfono inutili dlle bdttdglie delie terrCyet dd ogni zuf 
fdydouefidgdglidrddrefijlenzd. Md i Romdnifojiene-f 
udnOyO" uìnceudno ì cdudgliycome qflijCrdno fecuri dd 
colpi d^dppreffo ^di lontdnoyper effere coperti dUrmi: 
foteudno meglio urtare meglio fofleneregli urtihd 
uendo gli fcudi:poteudno più dttdmentenelle preffe ud-^ 
lerfi con Id jfdidyche quejìi con Id piccd, ^ fe dnchord 
hdno Id jjidddyper effer fenzd lo feudo, eÙd diuentd in td 
le cdfo inutile-.poteudno fecwdmhe djfkltdre le terre ha 
uendo il corpo coperto,^ potendofelo meglio coprire co 
lo feudo: tdlmente ch’ei no hdueudno dltrd incomoditd, 
che Idgrduezzd de l'drmi,^ Id noid de Vhduerle a co 
durre:lequdli cofe effi fuperdUdno co Vduuezzdre il cor 
po d difdggi,^ con indurirlo ùpotere durdrefdtìcd.Et 
noi fdpete,come nelie cofe confuetegli huomini non pdtì^ 
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fcono.tt hame di ìrìtehiere ^«e/fo,cf)C te fdnterU Jfojjb 
no hduere d cohdttere confd»d,<sr con cdudglti & ftm ^ 

«re feno inutili quelle, che non potrdfino ò fofienere i 'cd 
udglijò potendogli foJlenere,hdhhidno nondimeno di hd 
fiere pdurd di fanterie jche fieno meglio armdte, ^ més 
glio ordindie^che loro.Hord fe uoì conftdererete ld fan» 

■ teria Tedefcd^et Id Romand^uoi mùerete nellayedefcd 
dttitudine(come hdhbidmo detto)a uincere i cduagli^md 
difauatdggio gradcjijuado cobdtte con und fdhterid OT 
dìndtd come lorojet armdtd comeld Romdna^tdl eheui 
farà a fio uatag^o da Fund, a t'alerà, che i Romani pò» 
frano fupdre i fanti, et ì cdudgliy f Tedefchi falò leaud* 
gli. CO Sì MO.ìo defidererà,che uoi uenifft d quaU 
che ejfempioplù particolare, acciò che noi tintendeffmo' 
meglio. F A B R I T I O. Dico cosi, che uoi trouerrete 
in molti luoghi delle hiJlorie;noflre le fanterie Remane 
hduere uìnti innumerabili cduagli ', cJT' mai trouerrete, 
chiede fieno fate uinte da huominì dpiè, p difetto cheÙ 
Vbdhbiano hauuto ne Vdrme,ò per uantaggio, che hab 
bìd hduuto il nemico ne Vdrmiiperche feil modo del lési 
' ro armare hduejfe hauuto difetto,egliera neceJJario,che 

feguijfe Vund delle due cofe',ò che troudndo, chi drmdjjè 
meglio di loro, à no andaffono piu duaii co gli dojuijHf 
ò che pigliajfero de’modiforejHert,^ lafdaffero ilora; 
et perche no fegui ne Vuna cofa ne tdltra,ne nafce, che 
fi può fdcìlméte coietturdre,che’l modo de V armare lo 
ro fuffe migliore,che quello d" alcun" dlpro. NÓègfàcot A 

5ì' interuenuto ade fanterie redefchejperche fi è uijlo fd 
re loro cattiua pruoua,qualunq; uoltd qde hano hdutis 
ro à cohdttere con huomini à piè ordinati,^ ojHnatì,co 
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tnt loro^l che è nato dal udntaggìoj che meìio batto rb 
[contro ne l'artni ntmkhe.Tilipfo vtfconte Duca di Mi 
Uno ejfendo affaltato da y^/lìl. mila suizzeri, mandò 
loro incontro il Conte cartnignuola^ilquale alihora era 
fuoCapitdnq.Coftui con Vi. mila cauagìijf^ fochi fan 
tigli andò à trouare,^ uenendo con loro alle manì^fti 
ribattuta confuo ddnograuiffmotdondeil Carmtgtmo 
la come buomo prudete fubito conobbe la potenza delle 
. armi nemichejéf ^^dto contro à cauagli preudeuano 
la debbolezza de'' cauagli contro a (putgli a pie coit or 
dinatij& rimejfo infume le ftte gentiyOndo ò rìtrouare i 
Suizzerì,^ comefù loro propìnquo j fece feendtre da 
cauallo le fue genti d'armìyg^ in tale maniera combattè 
. do con quegli, tutti fuora che 1 1 l.mila gli ammazzo^i 
quali ueggédofi confumare fenza battere rìmedio,gìttaa 
telarmi in terra s"arendtrono. COSIMO. Donde 
nafee tato difauataggio? F A B R I T I O. Io «e rbo pa 
co fa detto,ma poi che uoi non l^bauete intefo,io ue lo re 
flieberò. Le fanterie Tedefche ( come poco fa uì fi diffe) 
quafi difarmate per difenderfi bano per offendere la pie 
caj& la fpada:uengono con quejìe armi,g^ con gli loro 
ordini a trouare il nemicoiil quale fé è bene armato per 
difenderfi,come erano glibuomìni dUrme del Carmb 
gnuoUycbe gli fece fendere àpìe,uien.e con la jpada,tiy 
nè" fuoì ordini d trouarglìp^j no ha altra diffcultà,cbe 
dccoflarfi à suìzzerijtdto che gli aggiunga con la ffas 
da, per che come gli ha aggiuntagli combatte fecuramé» 
tr.percbe il Tedefeo non può dare con la picca ài nemis 
co, che gli e prejjò,per la lugbezza de l’bajìa,0- gli cos 
tàene mettere mano alla jfadajiaquale è à luì inutile, fen 


10 egli hduendo k l’incontro uno nemicOj 

che fid tutto drmdto.Donde chi confiderà il Udtdggioj et 

11 difdUdntdggio de Vunoj^ de l’dltro,uedrd come il ii 
fdrmdto no ùi hdrà rimedio uerunoj^ il uìncere Idpri 
mdougndj^fdjfdre le prime punte delle fìcche^non c 
moltd dìfficultàj fendo hene hmdto chi le combdtte: per 
che le bdttdglieuano^come uoì intenderete meglio, cptdn 
do io uhdrò dimojlro',com‘eUtft mettono infieme)^ dn 
ddndojdi necejJJìd ì^dccopdno in modo l'und d Idltrd, 
ch'ielle fi piglidno per il petto,^ fe ddlle picche ne è dlcu 
no mortOjò gittdtoper terrd,^gli che rimdngono in piè 
fono tdntijche bdfdno dUd uittorid.Di qut ndcque,che il 
Cdrmignuold ninfe co tdntd firdgge de’ Suiizeri,^ co 
poca per^td de* fuoi. COSIMO. c6fiderdte,che que 
gli del Cdrmignuold furono huomini d’drme ; i qudliy 
benché fuffero ì piè,erdno coperti tutti di ferro, et però 
poterono fdre Id pruoud,che fecero: fi ch’io mipéfo,che 
bifogndjfedrmdre undfdnterid come loro,uo\endofdrt 
Id medefimd pruoud. F A B R I T I O. S« »oi «z ricoTs 
ddffijcome io dijfi,chei Romdni drmdUdno,uoi no pen^ 
ferefi d cotefoiperche uno fdnte,chehdbbid il cdpo co:* 
perto ddl ferro, il petto difefo ddÙd cordzzd,et iddio fcu 
do,legdbe eJT It brdccid drmdte,è molto più dtto d di^ 
fender fi ddlle picche,^ entrare tra loro, che non è uno 
huomo di arme a piè :io ne uoglio dare un poco Ueffem^ 
pio moderno.Erano fcefe <U Sicilia nel Regno di Napoli 
fanterie spagnuole,per andare d troudre Confdluo,che 
tra djfedidJto in Barletta da’ Erdncefi,fecefi loro incotto 
Mofi^o) 

Cd UH. 


d wbigni con le fue genti d arme, et con cir** 
mila fanti Tedefchkuennero alle mani i Tede» 
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fchi co le loro picche hdJJè,aperfero le finterìe Spdgnuo 
le : md quelle edutdte di’ loro broàiìerijf^ ddìT auliti 
del corpo loro fi mefcoUrono coni Tedefchìytato che gli 
poterono dggmgnere con U Jpddd^, donde ne ndcqùeld 
morte qudfi di tutti qgli,^ Uuittorid degli Spdgnuo 
luCidfcuno fd quati finti Tedefchi morirono nmd gìor 
ndtd di Kduénd'^he ndxp dille medefme agioiiperche 
le finterie Spdgnuole fi dccojìdrono dltiro. delld ffadd 
alle finterie Tedejchey^ le hdrebbero confumate tutte, 
[e di i ciudgli Vrancefi nonfujjtrp. i fanti Tedefchi fati 
foccorfi’.nódimeno gli Spagnuoli fretti mfieme,firiduf* 
fero in luogo fecuro. Conchiudo adunq; che una buoni 
fanteria dee non folaméte poter fojienert i cauaglv, mi 
no hauere paura de’fdntì,ilche(comeho molte uolte det 
to)procede ddlTarmì,^ dalTordine.C O s l M O.D/s 
te per tanto, come uoi Varmerejli. F A B R I T I o.Pr? 
derà deWarmi Romane, delle Tedefche,et uorrei,chi 
la metdfufjèro armati come i Romani,^ V altra metà 
come i Tedefchi : perche fe in V I.milafanti(come io ui 
dirò poco dipoi)io haueffi 1 1 1.mila fanti con gli feudi 
alla Romani', I l.mila picche,^ mille feoppiettieri 
alla T edefca,mi bajìerebbono: perche io porrà le picche 
ì nella fronte delle btataglie,ò doue io temeffipiù de\a 
uaglvj eìT* di quegli dello feudo ^7“ della ffadi mi feruti 
rà, per fare Jf alle alle picche,^" per uincerc lagiornat 
ta,come io ut mojlrerò: tato che io creder eì,che una fan 
^terid cosi ordinata fuperajfehogp ogni altra fanteria, 
COSIMO, ciuejlo che è detto, ci bajia quanto alle 
fanterie', ma quato a cauagli defidcrtamo inteder quoc 
le uipar e più gagliardo armar e,d il noJìro,ò l^ antico, i 
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F A B R I T I O.Ia credo, che ìnc^efii tempi rìlj>etto à 
le felle dr donate,^ alle flaffe no ujdte ddgli dntkhiji 
flid pmgdglidràdmente a cdUdUo,che dWjord:credo,che 
fi armi dnchepiù ficUro: tdle che hoggi uno fauddrone 
d^huomim d^drmCjpefdndo djfdi,uìeneddejjer con pitù 
difjtcultd fojìenutOjche no erdno gli dntidn cdudgli : co, . 
tutto quejlo,no(Umeno io pudico, che non fi debba tener 
piu cólo de* cduaglijche antìcdmete fe ne teneffr, per die 
(come difoprd fie'detto)molte uolte ndtepi nofìrihano 
con i fanti riceuuta uergogna,^ la riceuerano fempre^ 
che rifcotra una fanteria armata, et ordinata come difo 
prdMaueuano TigraneKe Armenia cotto aWefferd 
to Komano(deljuale era capitano LucuUo)CL»mild ca 
uagUjtra liquaU erano molti armati, come gli huomini 
d^ armenoftri,icpuah chiamauano catafrattUndaWals 
tra parte i Romai no ag^ugneuao a vi.mild,có XXV. 
mila fanti : tato ehe Tigrane ueggédo l^efferdto de ne» 
mici'dijfe: fieflifono cauagli affai per una ambafceria: 
nódimeno uenuto alle mani,fù rotto: et chi ferine quel» 
la zuffdjUilipéde quelli CatafrattUmofradogli inutili: 
perche Mce,meper hauere coperto il uifo, erano poco at 
ti à uedere,et offendere il nemico, et per ejfer aggrandii 
dell' armi, no poteuano cadédo ri7zarfi,ne della perfond 
(oro in alcuna maniera ualerfi.Dico ^er tanto, che que» 
gli popoli, ò regni, che ijHmerano piu la caudgUerid,che 
lafanteria,femprefeno debboli,^ effofii ad ogni ro» 
Mina, come fi è uedutal^ Italia ne’ tempi nojlri,laquale e 
'fata predata, rouinata, et coffa da’ forejiieri,non per di 
tro peccato,cheper hauer tenuta poca cura della militìd 
■difryO' tjfrf ridotti i faldati fuoi tutti d cauallo'Àeb» 
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befi bene hduere de\dudgli j md per fecondo no per 
primo Jvnddtnento dell' ejjèr cito juo: perche àfdre[co:s 
penerà correr gudpare il pdefe nemico tener tri 
boldtOj^infejidto V esercito di (jueìloy&’ in Vdrrri 

sepre dd impedirgli le uettoudglie fono necejfdrtjj et mi 
Uffìmv.md qudto alle giornate^et dUe zuffe cdpali^che fo 
no VimportdZd delld guerrd^et il fine fk che fi ordmdwo 
gli efferciti, fono piti utili d feguìr e il nemico rotto che 
egli ^jche dfdre dlcund dltrd cofd^che in quelli fi oper i, 
et fono dUduertu'delpeditdto djfdi inferiori.C O S Is 
M O.E mi occorrono dueduhìtdtm,Vund,ch'io fo, che 
i Pdrtlìi no operduao inguerrd dltro,che i cdudgli,e pu 
re fi diuifono il modo co i Romdniil'dltrd, ch'io uorrei, 
che uoì ne diceffi,come Id cdUdUeridpuote ejfere fojìenn 
td dd'fdntì,et dode ndfcd Id uertu'di q(H,et Id dehbolez 
Zd di quelldi’F AERITI 0.0^ io ui ho detto, dio ui ho 
uoluto dire , come il rdgiondmento mio delle cofe delld 
guerrd non hd à pdjfdre i termini d'Europd:qudndo co 
^^fìdjio no ui fono obligdto d rendere rdgione di quello, 
che fi è cojìumdto in hf\d,pure io uho k dire quefìo,che 
Id militid de'Pdrthi era di tutto cotrdridkquelld de'Ro 
mdnì’.perdìe i Pdrthi militdUdo tutti d cdUdllo,ee nel co 
hdttereprocedeudno confufi ^ rotti,^ erd uno modo 
di cóbdtterein/idbile, et pieno d'incertitudine.l Romdni 
erdnOjft può dire,qudft tutti dpie,^ cobdtteudno firn 
ti infieme ^7 fdldi,^ uinfono uaridmhe l'uno l'dltro, 
fecodo il fito IdrgOjd fretto : perche in quejlo i Romdni 
erdno fuperiorijin quel/oì Pdrthi,iqudli poterono fdxe 
grd pruoue co jlld militid, rifletto dUd regione, che loro 
T7dua*dno d difendere, Uquóle erd larghiffimd '.perche 
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hd le marine lontane mille miglia, i fiumi Vuno daUTàU 
tro due ò tre gìorneue,le terre medefmameie,^ gli bd 
bitatori radi : di modo che uno ejjercito Komano grane 
^ tarde, fer Varmi ^^er bordine, no fotiua cetuaU 
cario fenza fuograue dano^fer ejjer chi lo difendeua a 
cduaUo j ^ ej^editìffimo , in modo eh* egli era hùggi in 
uno luogo, et domani difeofio L.miglia.Di tjui nacque, 
che i Partili poterono preualerfi co la cauaìleria folo,^ 
la ròtUna deWeJJèrdto di Crajfo,^ li perìcoli di qllo di 
Marcantonìo:maio(come uiho detto)no intedo in quea 
fio mio ragionameto parlare della militia fuori d*Euro 
pdjperò uoglio fiar in fu qllo,che ordinarono già i Ro* 
mani,^ i Greci j et hoggi fanno i Tedefchi.Ma uegnia 
mo aWdltra domdda uofira,doue uoì defiderate inteder. 
quale or dine, ò quale uertd naturale fa, che i fanti fupe 
rano la cauaìleria f Et ui dico in prìma,come i cauagli 
no pojfono andare, come ì fanti in ogni luogo j fono piti 
tardi ad ubbidire, quado occorre uariare l*or^ne,che i 
fmtiiperche sceglie bifogno,o andado auótì tornare in* 
dietro,ò tornado indietro andare auati,o muouerft fii 
do fermi,o andado fermarfi,fenza dubbio no lo pojfonò 
COSI apptito fare i cauagli,comei fanti inapojfone i cd 
uagli,fendo da qualche impeto difordinati,ritornart me 
gli ordinijfe no co difficult^anchor che qllo impeto tua 
chvyilche rattiffimo fanno i fanti. Occorre oltre d quefià 
molte uolte,ch* uno huomo animofo farà fopra un ca* 
uallo uile,et un uile fopra un animofo, dode couìene,che 
quefie diffaritadì d*animo facciano difordine. Nealcu 
no fi marauìgli,che uno nodo di fanti fofiéga ogni ìmpe 
to di cauagli:perche il cauallo è animale fenfato,et cono 

i' 




? 

» 

f 


S E C a N D O. xj 

fce i perìcoli, ^ mdl uolentìerì uì emrd:Z!Tft cofidm* 
rete ^ttde forza lo facciano andar attdtìjet quale lo te-* 
gatto indietrOjUedretefenza dubbio effer magpori quel 
Icyche lo ritegono: che queìle^che lo jfingono: perche ins 
ndzi lo fa andar lo ffrone^^ dall* altra bada lo ritiene 
ò la ffaddjd la ficca: tale che fi è^uiflo fer rantichcj^^ 
fer le moderne ejperiézeunnodo di fanti ejfer fecurijjì 
tnOjdnzi infufer abile da*cauagli.Et fejuofargutjji clq* 
jlojche la foga^co iaquale uienejo fa fili furiofo ad ut 
tare chi lo uolejjè [ofienereyCt meno fìimare Idficcajche 
lo JpronejidicOychefe il cauaìlo dijpojfo comincia a uede 
. re d^’hauere percuotere nelle fute delle ficcheofer fe 
fl^jfo,egli raffrenerà il.corfo, di modo che^come egli ft 
fentirafugnereji fermerà affatto, oguto'àquellejiuol 
terà àdejirajò afmijìra.Di chef e uolete far ejferiéza, 
fruouate à correre un cauaìlo cotro ad uno muroiradi 
ne troueretejche co quale uì uogliate foga uì dieno dés 
tra. ecfore hauedo in Tracia à cobattere con i suizzerì, 
fcefcj^ fece [cedere dafeuno àfie,^ rimuouere dalla 
fchiera i cduagli^come cofapiù atta afuggire,che à cos 
batter e.Ma non o fante quejìi naturali impedimétijche 
hanoicauagli-, quello Capitanojchc coduce i fanti, debbe 
eleggere uie,che habbiano per i cauagli piu impediméti 
fi può, ^ rado occorrerà, che Vhuomo no pojfa afficu^ 
r or fi per la qualitàdel paefe: perche fe fi camina per le 
colline, il fito ti libera da quelle foghe,di che mi dulnta* 
te,[e fi uaperjl piano, radi piani fono, che per le colture, 
o'^per li bofehi non tì afpcurino : perche ogni macchia, 
ogni argine anchora debbole toglie quella foga^ et ogni 
coltura doue fiao*uigne,et altri arbori impedifee t caud 
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gU:et fe tuuieni à gjortiatdy^Uo medefmio t’wtcm&wf, 
che camìnado'pgche ogni^oco d^imfedimétOjche il caudl 
lo hdhhidjgde Idfogd fud.vnd cofdnódimeno no uoglio 
fcorddre di dirtiijcome i Komdnì jlimdUdo tdto i loro or 
dini^et cofddudno tato nette loro drmi,che figli bduejjò 
no hdmto dd elegger ò m luogo fi djfrofergudrddrfi 
dd i cdudglijdoue ei no hdueffono potuto jjnegdregli or 
dìni loroyoì'unojdoue hdue^orPo hduuto à temere piti de' 
cdudglijmd uifujfono potuti difléderejfem^re prédeud 
no 0 OjCt Idfciduano qttoimdperch'egliè tepojidjfdre à 
Vejfercìtìojhduédo drmdtequefte fdnterie fecodo l'dnti 
C0j(^ moderno ufojUedremo quali effmitij fdceudno lo 
ro fare i Romani, duati che le fdnterie fi caduchino 4' 
fdr ^orndtd,dnchord ch'ette fieno bene elette, et meglio 
drmate,fi degono co gradiffimo jìudio efferdtdre 5 pche 
sézd qjìo ejfercitio maifolddto dlcuo no fu bono:degono 
ejfere jfi ejfercìtq tripdrtìti, l'uno per indurare il coy= 
po, sfarlo atto a difaggì,^ piU ueloce,etpiù dejìro ; 
l'altro per imparare adoperare l'armi, il terzo per ims 
parare ad ojferuaregli ordini negli efferdti rofi' nel cd 
• minar e, come nel cbbattere,èt neìl'attoggiareilequali fos 
no treprìndpaUattióijchefdcdauno ejferdto:perche fe 
uno efprdto camìnd', attogpa,et cóbatte ordinataméte^ 
^ prattlcamete‘,il capitano riporta l'honor[uo,ancho 
ra che la giornata hauejfe no buono fine, nano per tan^ 
to qfli elJerdt'tj tutte le Rep.anticheprouiflo in modo p 
cojiume et per legge,che no fene lafciaud indietro alcus 
naparte-.ejferdtauano aduq; la loro ffouétù, per fargli 
uelod nel correre^ fargli aejìrintl faltare,p fargli for 
ti 4 trare il patata fare alle bracdaiet qu^e tre quali 
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tà [óho qudfi che necejptrie in uno folddio : perche la ue 
locitàlo fa atto a preoccupare ì luoghi al nemico fa giu 
gnerlo miserato, etinajffettatOjàfegiùtarlo quado egliè 
rottola deprezza lo fa atto d fchifare il colposa [aitar 
unafoffajd fuperare un arginejla fortezza lo fa meglio 
portare VarmijUrtar il nemicojfojìenere uno impetoiet 
[opra tutto per far il corpo più atto a difaggi fi auuez 
zaudò a portare gr a pepi laquale co fuetudine t necejfa 
riaiperche neìTejfeditìoi éfpcìli cduiene molte uolte,che 
il foldatOyolere aìTarmìyportì da uiuerppìù^orni:^ 
fé no fuffe afjùefatto d qfa faùcaynópotrehhefarlo:et 
p qfo ònop potrebbe fuggir uno pericoloso acquifare 
co fama una uittoria. Quìto ad imparar adopare IW 
migliejferdtauao inafo modoiuoleuaosche igioudi fi 
uefilfero arnUsche pefajfero più il doppio,che le uereyet 
p fpada daudo loro uno baponepióbatOyilquale a copa* 
rarìoe di qda era grauijpmoifaceuao d cìafcuno di loro 
pecore uno palo in terrOyche rimanejfe alto tre bracciOy 
e in modo gaglìardoyche i colpi no lo faccajferoyò atter 
rajfono: covro alqualpalo ilgiouane co b feudo, ^ col 
baponeycome covro aa un nemico fi ejferdtaua,^ bora • 
gli tirauaycomefegli uoleffe ferire la tefOyO la faedd^ 
bora, come fe lo u<dejfe potere p paco', hor a p legabei 
bora p tiraua indietroyhora p focena innazUet baueuae^ 
in qpo ejferdtio qfa auertéza difarfi atti d coprir [e, 
et ferire il nemicoiet hauedo Carmi pntegraui[pme,pa 
renano dipoi loro le nere più leggeri.Voleuao i Roma^ 
ni che i loro [oldatiferijfono épùta,&‘ non di taglio Ji 
per ejfere il colpo più mortalegt hauer maco difefa, p p 
feoprirp meo,chi feri[fe,et ejfer più atto draddopptarpy 

D uif 


% * * • 

LIBRO 

ihe tdgho:no uì mdrduigliée,<^ìe juegU dntìdn fefdfje 
ro djjle cofe mmme)perche doue fi rdgiodjchegUhuò 
mini hdhhUno duenirc alle mdnìjOgni ficcalo uatag^o 
ì digrdn momho: ^ io ui ricordo quello, che di quefla 
gli fcrittori ne dicono più toflo,cb^iorueVinfegni.ì>!eifli 
fndudno gli dntìchi cofifiù' felice in und Ref.che ejfer 
in queUd dffdi huomini ejfercicdti neWdrmvferche no lo 
Udore delle geme dell’oro fd,che i nemici ti Ji [otto 

mettono-, md fola il timor delTdrmi: dipoi gli errori, che 
fifdnno nell’dltre cofe,fifojfono qudlche uolcd corregge 
re,md quegli, chejifdnno nelld guerrd,fofrdduencdo fu 
bito Id f end, no fi f affano emiddre.oltre dqjlo ilfdper 
cóbdtterfd gli huomini fiu duddci,ferche ninno teme 
difdre qlle cofe, che gli fdrehduer imfdrdto d fdreiuo 
leudno per tdto gli dntichì,che i loro cittddini fi eJfercU 
tdjfono in ogni bellicd dtàae,et fdceudno trdrre loro co 
tro d qlpdlo ddrdipit*grdui,cheiueri:ilqudl ejferdtìo 
oltre di fdregli huomini efferti nel trdrre, fd dnchord 
le brdccid piti fnoddte,et piuforti:infej^udno dnchora 
loro trdrre co l’drco,co Idfrobd: et d tutte qjle cofe ha 
ueudo prepoJH mdefri,in modo che poi quddo egli ex do 
eletti per dnddr dUdguerrd,egli trio gid co l’dnimo,et 
co Id diffofitìÓe folddti.Ne reJidUd loro dd impdrdre di 
tro, che dnddr negli ordini, et mitenerfi in qgli o edmU 
nido,ocóbdttédo:ilche fddlmheimpdrduio mefeoUdo 
fi co quegli, per hduer plùteo militdto^ftpeudno jidre 
negliordmiXO S I M O.QUdlieffercittj fdrefliuoifd 
re loro di preftntel F A B R I T I O. (efftà di qgli, che fi 
fono detti, come correr e,e^dr dlle brdccid, fdr li fdtdre^ 
farli djfddcdr fitto armi più gram die IWdiftarie, farli 
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trarre con la haUprOy^ co Varco^à che ag^ugnerà lo 
fcoppietto ìnprwnéto nuouo(come noi fapetc) et necejfa 
tìo^tr à ^uefli ejjerdttj alptcfarei tutta lagiouenti'del 
mio pato^ma co magiare indujhid,t^ piti foUecitudis 
ne quella pdrtCjch’h haue/fi defcrittap militarejetfems 
pre ne’ giorni otiop eJJercitereUeroiuorrei anchora^che 
egli impar djfono à notare^il che è co fa molto utile: pche 
no [emprefono ìpUi a’ pumi^non pmpre^ fono parati i 
nauigijitalche non fappendo il tuo ejjèrcito notare, fepi 
priuo di molte cómotùtà.et fi tolgono molte occafioni al 
bene operare.l Romani no per altro haueano orinato, 
cheigiouani fi ejferàtaffero in capo Martiofe no,perche 
hauédo propinquo il Teucre, potejfero affaticati ne Vefs 
ferdtìo di terra,rìporarfi ne l’acqua, et parte nel notare 
effercitarfuTard anchora,comegli antìchLeJferdtare a s 
gli,chemilitalfono,àcauallo,il cfce è nectjfdrijfpmo}pche 
oltre al fapere caualcare,fappiano a cauallo ualerfi di lo 
ro medefimi.Etper ffo haueuano ordinati cauagli di le 
gno,fopra à liquali fi addefrauano faltadouì fopra'ars 
moti, et difarmati fenzaalcuno aiuto, et da ogni manotil 
ahe faceud,che ad un tratto,^ ad un ceno d’ un capU 
tono la caudUcria era à pii, ^ goti* ad un ceno rìmóta 
ua J cauaUoM tali ejferdtij ^ di piè, ^ di cauallo co 
me aVhora erano f adii, coit bora no farebbero difpdli a 
qUa Rep.o à Prédpe,cbe uolejfe fargli mettere in pretta 
dea aUafuagiouètu.Come per efferìha fi uede in alcu 
ne città di Ponéte,doue fi tegono uiui fintili modi co que 
po ordine.Diuidono quelle tutti i loro habitati in uarie 
partii^ ogni parte nominavano da unageneratione <£l 
qudT armiceli’ egli ufano inguerrd , Etpche egli ufano 
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f kche,dlai<irJe, archi, fcoppiettìichuimdna quelle pie 
thtert,dlahdrdierv,fcopfUtteri,et aràervxóuiene ddunq; • 
à tutti gli hdbitdtì dichiararp in qudli ordini uoglid effe 
re difaitto.Etferche turno per uecénezzd, oper altri 
ìmpedimtù no fono atti alla guerra:f anno dafeuno ora 
dine una fcelta,etgli chiamano i giurati, i quali ne’^or 
ni otìofi fono obtìgati ad ejfardtarft in qtuW armi, dalle 
quali fono nominati: ha dafeuno il luoguo fuo depua 

tato dalpublicojdoue tale ejferrìtio fi debba fare :^^^ ts 
U,che fono di quello or dine, ma no di' giurati, cocorrono 
co i danari'^ quelle ffiefe, che in tale ejferdtio fono necef 
farif.quelloper tato, che fano loro,potremo farenohma 
la nojìrapocdprudéza non lafcia pigliare alcuno buoa . 
no partito.Da quejli 'ejferdtij.nafceuOjcbe gli antichi ha 
nettano buone fanterie,^ che bora quegli di ponente fp ■ 
no migliori fanti,cheino/fri:perche gli antichi gli ejjèr^ 
dtauano ò a cafa(comefaceuano quelle Rep,)ò negli ef 
^ ferdtì,come faceuano quegli Imperadoriper le cagiotà, • 
ffce dìfopra fi diffono-.ma noi à cafa efjèrdtare negli uo 
gliamojìn capo nonpoffiamo, per non effere nojlri fug 
gettili no gli potere obligar e ad altri ejferdtiiiche per 
loro medefimi fi uogliono'.laquale cagione ha fatto , che 
fi fono jìr acurati prima gli eJfercm\,^oi gli ordini,et 
che i regni, le Rep.(maffime ltaliane)uiuono in tans 
ta debbolezzaMa torniamo à Cordine nopro,gr fegnh 
tadoq fla materia degli eJferdt 'tj,dico, come no bafia Ì‘. 
fare buoni ejferdti:hauere induratigli huominifattig li 
gaghardijUdod,^ defrijche bi fogna anchora , che gli 
imparino à fare ne gli ordini,ad obbedire a fegni,à fuo 
nijp" alle uod del Capitano, fapere pado,rìtìràdófi,anf 
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dando inrid7Ì,cobdttendo,&‘ cdmlnando matenm 
gli:ferc!je fenzd qutjid difciplind co ogni dccurdtd dilh 
gczd ojjhrudtd^^frdttìcdtd mal ejjèrdto no fti buono: 
^fenzd dubbio gli huomini ferocij^ difordinàd fono 
molto più debboli^che t tìmidij^ordindtifpercht lordi 
nc'cdcdd dagli huomini il tìmorejil difordine fcemd la 
feroàd.Zt perche uoi intediate meglio 0Oyche di [otto fi 
dirkuoi hduete ad intéderCjCoe ogni natione ne lordine 
de li huomini fuoi aUd guerra ha fatto ne lejfercito fuò, 
ò uero nella fua militia uno mebro princ^aUjil^uale fé 
Ihanno uarìato co il nome, Iharmopoco uariato con il 
numero de gli huomini', per che tutti Ihanno copoflodi 
fei in otto mila huomini:queflo membro da i Romani fà 
chiamato legione, dà" Greci rdlange,da!‘ Vracefi cater^ 
ud’.queflo medefimo né* nojlri tempi dasuìzzerì, ì 
li foli de l antica militia ritégono alcun'ombra, è chia^ 
mato in loro lingua, filo chein nojlra fgmfca, battaglio 
neiuero è,che ciafeuo Iha poi diuifo in uarie battale, 
tr d fuo propofito ordinato.Parmi adunai, che notfons 
diamo il nojìro parlare insù ^flo nome più noto,^/ di 
poijecddogli antichi ZT moderni ordini, il meglio che è 
poffibile or^narlo'.ff^ pchei Romani diuideuano la loro 
legione,che era c^ojìa di dmpue in fei mila huomini, in 
dieci cohortijio uoglio che noi (Guidiamo il nojìro batik 
glione in dieci battaglie, et lo coponiamo di fei mila huo 
mini di piè, ^ daremo ad ogni battaglia CCCCL, huo 
mini,de' quali ne fieno CCCC, armati d^armigrauì,^ 
L. d'armi leggieri: l' armi grauì fieno CCC. feudi co le 
fiade,^ chiaminfì fendati,^ C.con le picche,^ chia^ 
nimf picche ordinarie : V armi leggieri fieno cinquanta 
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fdn^ drmdtl di fcoffkm^hdUlirey^^artìgìdne^&^ro 
uUty^O' àd uno nome dntìco fi chìdmino Veliti or 
dindrtj:tuttele dieci bdttdglie fer tdnto uengono dà hds 
uere ni. mildfcuddtìjmiUe picche ordmdrie,et CCCCCi 
Veliti ordindrtjji ^udli tutti fdnno il numero di Illl.mi 
Id et cin^ueceto fdnà.Et noi dicìdmoycheuoglidmofare 
il bdttdglione di VI. mild:^erò bifognd dg^u^ere dU^ 

, tri mille cinquecéto fdntije’ qudli ne fdrei mille con U 
ficcheyle^Udli chidmerei picche ifrdordindriey^ cinque 
cento drmdtì dUd leggierd^ji qudli chidmerd Veliti efrà 
ordindrij:^ cosi uerrehhero le miefdnterie( fecodo che 
foco fd dijfi)dd ejfere cópojle mezze di feudi mezze 
frd picche dltre drme . Preporrei dd ogni bdUdgUd 
uno cdnefldbole 1 1 1 1. cémrioniyi^j X L. cdpidieci, ' 
di più un cdpo d Veliti ordindrij con V. cdpidiecUddrei 
alte mille picche efirdordindrie tre conejlaboli X. centù 
rioniy^ C, cdpidieciidi Veliti eflraordinarij duecone 
fldbolij V. ceturioniy^ L. cdpidìed:ordinerei Spoi un 
Cdpo generale di tutto il battaglione: uorrà che ciafeu^ 
no cdnejidbole hdueffe la bUierajf^ fuono.Sarehbe per 
tdnto copojlo uno bdttaglione di X. bdttdglie Sii I. 
mld fcuddtijdi millepicche ordmdrieydi mille ejlrdordù 
norie, di cinqueeéto veliti ordindrij, di CCCCC. ejhrdor 
dinorijycosi' uerrebbero od ejfere Vl.mila fonti, tra qua 
li farebbero M, CCCCC, capidieci,^ di più XV, cane 
JiabolijCo XV.fuoni,&* xv, bandiere, LV, centùrio 
ni, x, copi de’ veliti ordindrij,^ uno capitano S tut 
to il battaglione co lafud badierd,^ con il fuo fuono: 
^ ut ho uolentieri replicato quejlo ordine piu uolte, de 
eid che poi quado io ui mojìrerò i modi de V ordinare le 
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h(atdgUej&‘ gli eJfercUijUoi non ut cófoniidte: dicojier 
tdto come quel Re^ò quelldRepu. donerebbe quegli fuol 
[udditìjch'elia uolejje ordinare 4 Vdrmì, ordinargli con 
quefte^rmiy^ co quejìeparttj O^fare nel fuo faefe ta 
tì battaglionijdi qnatifujjl caùace:^ quado gli hauejfe 
ordinati fecodo la fopr adetta diJlributionejUolé dogli efs 
fercitare negli or dini jbajtey ebbe ejjhrcitarli à battaglia 
per battaglia:^ benché il numero degli huominì di da 
/cuna d’ejjè non pojfa per fe fare forma dunogiujìo e[ 
fercitOjnÓdimenopuò dafcunohuomo imparare àfare 
queUoyche s'appartiene a lui particolarmente: perche ne 
gli eserciti fi ojferua due ordini^ l'uno queìlo^che degoa 
no fare gli huomini inciafeuna battaglia,^ Valtro qU 
losche dipoi debbefare la battaglia^quado e co {'altre iti 
uno effercitojet quegli huominijche fanno bene il primo, 
fadlméte offeruanoilfecodoima fenza fapere queUo,no 
fi può mai alla difdplina del fecondo peruenire.PoJfono 
aaunqi(come ho detto)cìafcuna di quefle battaglie da p 
fe imparare a tenere l'ordine delle f le In ogni cpAedita di 
moto,(^ è luogo', dipoi a fapere metterfi infume, im 
tendere il fuono, mediate ilquale nelle zuffe fi comanda, 
fapere conofceredaquello,come i galeotti dalffchio,qua 
to habbiamo àfare ò à fare faldi,ò gire duati,ò tornai 
fe indietro, ò doue riuolgere l'armi, et il uoltoiin modo 
che fappendo tenére bene lefle,talmete che ne luogo, ne 
moto le difordinìnoyintédendo bene i comandamenti del 
Capò mediate ilfuono, (^fappendo difubito ritornare 
nel fuo luogOjpoJfono poi fadlmete(come io dijjl)quejle 
battaglie, fendane ridotte affai infume imparare à fare 
filo, che tutto il corpo loro è obligato infume con l'altre 


LIBRO 

bdttdglie in uno efferato ^uflo oferdre . Ef ferche tdle 
^rdtticd uniuerfdle dnchord nó e dd ijUmdre'pocOjjl fo 
irebbe und uoltd ò due VdnnOy<iuandofUffefdcejridur 
re tutto il bdttdglione infieme , e7 ddrgli formd d"uno 
efferato intero,ejfercitadoglidlcum giorni, come [e fi hd 
ueffe dfdre^ornttd, ponendo ldfrote,ifidnchi, iO' iM 
fidtj ne" luoghi loro : ^ perche uno Cdpitdno ordind il 
fuo ejferdto dìld giorndtd òftr conto del nemico che ut 
de,ò fer (Quello del qudle fenzduederlo dubitd , fidebbe 
ejfercitdre il fuo efferato ne funo modo,^ ne Vdltro', et 
infruirlo in modo, che foffd cdmindre :^feil bifogno 
lo ricercdffe c6bdttere,mo/lrdndo d tuoi folddti, ^udndo 
fuffero dffdltdti dd quefid,ò dd queìld bdndd,come f\hd 
ueffero agouerndre: ftdndo lo injfruiffe dd combdt 

tere contro di nemico, che uedeffono',mojlrdr loro, come 
Id zujfd s"dfficcd,doue fi hdbbkno d ritirdre,fendo rU 
Buttdti,(ln hdbbi afuccedere in luogo loro , d che fégm, 
àchefuoni,d che uorì debbdno obbidire, ^frdtticdrue 
gli in modo con le bdttdglie,^ con gli dffdltifnti , che 
egli hdbbidno d defiderdre i uerv.ferche tejfercito dnU 
mofo non lofdfer ejfere in quello huomini dnimofv, md 
Vefferui ordini bene ordindti:perche fe io fono de" ^rimi 
combdttitori,et io fdpoid fendo fuferdto, doue io m hdb 
bid d ritirdre,^ chi hdbbìd afuccedere nel luogo mio, 
fempre combatterò con animo , ueggendomi il foccorfo 
propinquo.Se io farò de" fecondi cobdttitori,l 
ti,^ ributtati i primi,nò mi sbigottir d} perche io mi ha 
rò prefuppojlo,chepoJfd effere,^ l"haro defiderdto,fer 
effere quello, che <Ud la uittorìd al mio padrone, et no fie 
no quegli: fitfli eJfercUq fono neceffdrijffmi,doueft fdc 
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cU un tjjcrdto di nuouo,^ douefut V efferato uecchiOj 
fono necejfarij’.perche fi uede comCj dnchord che i Komd 
nifàppejfero dd fddidli Verdine de gli efferdàlorojno 
dimeno quegli Capitdni,duanti che uemffero di nemico, 
cótìnoudmentegli ejfercitdUdno in <puegli.Et lofdpho nel 
Id fud hijlorid ^ce,che i coanoui ejferdtij de gli ejferdd 
h:omdnìfdcetidno,che tuttd quelld turbdjche fegue il cd 
po per gudddgnijcrd nelle gìorndtt utìleipercbe tutti [d 
peudno fare ne gli ordini,^ cobdttere ferudndo quelli: 
md negli efferati d'huomini nuota, 0 che tu hdbbi m'effi 
infieme per cohdtierè dSììord,o che tu nefduìd ordindn 
Zd per cobdttere con il tempo fenzd quefH ejfercitif,cosi 
delle bdttdglie di per fe,come di tutto V efferato , è fdtto 
nulidiperche fendo neceffdrij gli ordini, conuiene co dop 
ptd induflrid etfdticd mofìrargli d chi negli fd,che ma, 
tenergli d chiglifduomefi uede, che per matcnergli, et 
per infegndrgli molti Cdpìtdni eccellenti fi fono fenzd di 
cuno ri/petto dffdticdti.C Ó S I M O.E mi pdre,cheque 
fio rdgiondmento,ui hdbbid dlcpudntò trdnjfortdtò :per 
àie non hduedo uoì dnchord dkhidrdti i modi, con i qud 
li f’ejjèrcitdno lebdttdglie,uoi hduete rdgiondto'de Vejfeìr 
cito intero , ^ delle ghrndte. FABtllTiO. voi dite U 
ueritd,&' uerdmentene è fldtd cànone Vdffetttone, che 
io porto d quefli ordini,^ il dolore,ch'io fento, ueggen 
do chi non fi mettono in dttoinondìmdnco non dubitate, 
che io tornerai' dfegno:come io u^ho detto, Id primd im 
portdnzd,che è neV effercitio delle bdttdglie,e fdpere tes 
nere benelefleiperfdre queflo, e' neceffdrio efferdtdres 
gli in quegli orainijche chidmdno chioccìole:et perche io 
..Ut dijpjcbe und di,quefle battaglie debbe ejjèr é cccc. 
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fdtitì amdtì d*drmgrdui^to mi fermerò foprd fuejiò 
numero.Degofddufuj; ridurre in LXXX.fildj^ v.p 
fld'.dipoi dndddo o forteto' pidno d»»oddrglimfeme,et 
fdorgli’Al clje come fifacdd^ffuo dimojlrdrepià có i 
fdttijche co lefdrole.Dìpoiè meno necejfdrìojperche ad 
fcunOjche è prdttìconegli ejferdrìj fa come quejlo ordì 
ne proceddjilqudieno e Suono dd^dItro,ched Vaduezzd 
re i folddti d tenere le file:md uegnamo à mettere infie^ 
me una di quejìe hdttdgUe,dicOjche fi dd loro tre forme 
frindpdlijd primd,^ Id più utile è farld tuttd mdfftc 
rìdj^ ddrle Id forma di due quadri, Id fecodd è fare il 
quadro co la fronte cornuta, la terza è farla counoua 
cuo in mezzo,che òìidmano piazzd:il modo del mettere 
infiemejidprtmdformapud' effere dì due fard, Vuna e' 
fare raddoppiare lefileydoè,che la fecodd fila entri ndU 
prima, la quarta nella terza, la [efìa nella quinta, co 

SI [uccefftue,tdto che doue eU’erono LXXX. fila a V. 
perfildydiuendno XL. file àx. per filaidipoìfarlerad 
doppiare un"" altra uoltd nel mèaefimo modo,comettédo 
fi luna fila ne Valtra,^ cosi reflono uintìfla , a uintì 
huominiperfildiquefiofa due quadri in drcd^che ans 
chora che fono tati huominip un uerfo,quato per VaU 
tro,nódimeno di uerfo le tefle fi eongiugono infieme,che 
Vuno fidco tocca raltro;ma per V altro uerfo fono difla 
ti almeno due èraccia Vuno da V altro, di qualità, che il 
quadro èpiù lungo dalle ffalle alla fronte, che da Vuno 
pa d Valtro:^ perche noi hahhiamo hoggi d parlare 
più uolte delie para donati, di dietro,^ dal lato di qfle 
tattaglie,&‘ di tutto Venerato infieme,fappìate,che qua 
do io diro'' o tefia o /rote, wtrò dire la parte dinazi^ 

cp/sand» 
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qudndo dirò fj>aUejld fatte di dietro quando dirò fa» 
chije farti da lato.l cmquataueliti ordinartj dalla hot 
taglia non fi mescolano con V altre flemma formata che 
è la battagUa,fì difendono fer i fatichi di quella.L’aU 
tro modo di mettere infieme la battaglia è quejio , ^ 
ferche egliè miglior e^che il frimo, io «i uoglìo mettere 
donanti agli occhi affitto, come ella fi dehbe ordinare, 

10 credo, che uoi ui ricordiatedi chenumero dlhuomis 
m,di che cafi ella è comfofa, cU di che armi armata : 
la forma adunque, che debbe hauere quefa battaglia e 
(compio diffi)di X X.fle,à X X.huominiferfla,v.fa 
la de ficche in fronti,^ X V.fle di feudi a ffaìJe, 1 1, 
céturbui fieno neUa fronte, et l l.dietro alle fiaUe,iqua 

11 facciano V uff do di quegli,che gli antichi chiamaua* 
no Tergiduttori.il conncfabole con la bandiera,^ con 
il fuouo fia in quello jj>atio,che e tra le V.fle delle fica 
che,^ le X V.de glifcudi.Dt* cafidieci ne fia fofrd 
ogni fanco di fia uno, in modo che ciafeunohabbia d 
canto i fuoihuomini quegli, che forano a mano man* 
cafnfu'la man defra 3 quegli,chefeno a mano de fra, 
in fu la man manca: li cinquanta uditi fieno afanchi, 
C7 ò ffalle della battaglia. A' uolere hora,che andando 
fer V ordinario i fanti, quefa battaglia fi metta infieme 
m quefa forma, conuiene or dinar f cosi'.Fare d' hauere 
ridotti i fanti inLXX X.fle,à V.f cr f la, come fuoco 
fa dicemo,lafciddo i uditi ò dalla tefa,d dalla coda, fu 
re elìsegli fieno fiora di quefo ordine : ^ debbefi or* 
Mnare,che ogni churione habbia éetro alle (falle XX, 
flt^eU fa dietro ad ogni Centurione immeaiate v.fU 
di ficfhe^^ il refofeudiM conruf abile fia con il pétm 
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nOj^ con Id hdndierd in (Quello f^dtìojche è trd lepict- 
cf)c,cl 7 ' gli feudi del fecondo centurione^ cU occupino J, 
luogJìi di tre fcuddtuDe glicdfidieci XX.ne fileno 
fidnehi delle file del primo centurione in fu Id mdn.fml- 
fird,^ X X. ne ftieno ne' fidnehi delie file dell- ultima ., 
centurione in fu Id m<m defird.TE.t hduete dd intendere,, 
che il cdpodiecijche hddguiddre lepicche,dehie hduere ’ 
Idpiccd,^ queglijcheguiddnò gli feudi degono hduerc;. 
l'drmi fmili.Ridoueddun(^ue in ^uefio ordfnciefile,et‘ 
noliédo nel cdmndre ridurle in hdttdglidper fdretefi ^, . 
tu hdi dfdrejche fi fermi il primo ecturione con le fri. 
me X X^file,^ il fecódo feguitì di camindre,^ girdn^t 
iofiinfù Id mdn rktd ne uddd lungo ifidchi delle XX* t 
file f erme jtdnto che fi dttefii con rdltro cèntHrionejdoue'^^ 
fi fermi dnchord egli,^ il terzo céturione fèguiti c/i c4^ 
mindre^pur egirdndo in fùUmdn defird,^ 
fidnehi delle. file ferme,cdmmi tdntOyche fi dttefii congli^ 
dUri due centurioni,^ fermdndofi dnchord egli, l'dUj, 
tifo centurione feguiti con le fue file, pure piegdndo infà . 
Id defird lungo i fidnehi delle file ferme,tdnto ch'egli dr. , 
riui dUd tefid degli dltrì0‘ dUhord fi fermi « tT fi*hi* 
to due de' centurioni foli fi pdrtìno deiUd fronte,^ uddi 
no. d jjidUe déld hdttdglid , Uqudle uiene fdttdin ^el. 
modo,^ con quello ordine dppunto,cbe poco fd'ueU., 
dimofirdmo.l uditi fi difiendinoper.i fidnehi d'ejjd,fes: ^ 
tondo che nel primo modo fi di(j>ofe,ilqudl modo fi chia.^ 
end rdddoppìdrgli per rettd lined : quefio fi dice rade? , 
doppidrgli per fianco iqud primo modo, è piùfdcile, 
fuefio è piùordindtOj^utenepiùdppunto,^ meglio . 
i*poi d tuo modo correggerei p/o"c(jc in quelloconui ^ ; 
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ni uhhiiìre di numero^ fer<he rìn^ue tì fd dieci , dieci 
uìntìjUmti qudrdntdjtdlche conil rdddottfidre ter dh 
ritto jtu non fuoifare und tejìd di ^inaici, ne di uintis 
anquCy ne di trentdj ne di trentdcinque ; md ti bifognd 
dtiddre doue quel numero tì mend.Etpure occorre ogni 
dC nelle fdtthni pdrticoldrìjche conuìenefare te^d con 
feicentOyd ottocento fdntiy in modo che il rddioffidre 
per Irned rettd ti difordinerebbe :però mipidccfitìque 
fio) queìid difjicultd che uì è^pm couiene conldfrdt 
tìcdj<^ con Vejjercitio fdcilitdrld. Dìcouiddunque eoa 
nCegli importd piUyche cofd dlcundjiduer ifolddtìyche 
fi fdppidtto mettere negli ordini tojìo : ^ c necejfdrio 
tenergli in quejìe bdttdglie , ejjercìtdruegli dentro , 
fargli dnddre forte òinndzìyò iniietroypdjfarefer luo 
ghi diffìcili fenzd turbdre l'ordine : perche i folddtiyche 
fanno fdre quejh bene fono folddti prdttichiy^ dncho 
rd che nonhdueffeiro mai ueduti nemici in uifofipojfov 
no chiamare folddti uecchi j ^ dì contrario quegliyche 
non [armo tenere quejii ordini, fé fi fujjìro troudtì in 
rhille guerre, fi degono fempre ifiinutre i folddti nuoui : 
queflo e quanto di mettergli infieme, quando fono nelle ' 
flè piccole caminando : mameffi chefono,^poi ejfcn* 
dò rotti per qualche accidente, che nafed ò dal fto,d dal 
ntinicoyd'fdrecheinmo fubito fi rior dinino, queflat 
rimportanza, ejr la dijficult et, ^ doue bi fogna affai: 
efjèrcitOj^ affai pr attica,^ doue gli antichi metteuda. 
no affai fludio.Ètneceffario per tanto fare due cofe,prU 
mdhduere quefd battaglia piena dicontrajfegnif ala 
ttd tènere fempre que/fo ordine , che quegli medef mi . 
fanti fieno fempre in quelle medef mepe: uerbi^atidf •• 
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fe uno hd comincialo à fldrc nella feconddjch' egli flU di 
fot fempre in quella, non folamente in quella medefi? 
ma jilà^ ma in quello mediamo luogo : d che ojftruare 
{come ho detto)fono necejpattj gli affa contraffeci . In 
prima è neceffarìo chela bandiera fia in modo contrafs 
fegnaea,che conuenédo con l'cdtre battaglie, ella fi cono 
fca da loro ^ fecondo che il connejìabole,^ i centurioni 
habblano pennacchi in tejla differenti, 9^ conofàbilii^ 
quello,che importa piu ordinare,che fi cónofcano i capi 
dieci. Al che gli antichi haueuano tanta cura,che no che 
altro haueuano fcritto nella celata il numero, dnamado 
gli primo, fecódo, terzo, squarto etc.^ no erano dns 
chora contenti J quefio,che de' faldati dafcuno haueua 
faritto nello feudo il numero della fila, ^ il numero del 
iuogo,d)e in quella fla li toccaua. Sendo diique gli Imo 
mini contrafjegnarì con,(i^ affuefatti à fare tra quejli 
termim,è fatti cofa difordinati che fuffbno,tutti riardi 
narglifubito : perche ferma che è la bandierajicentu 
Tiom,eticdpidierìpoffono pudticare a occhio ti luogo lo 
ro,^ ridottifi i finìfrl dafmijlrdji defri da dejìra con 
le difanzeloro confuete,i fanti guidati dallaregoUlo 
ro,^ dalle differéze de'cotraffegnipoffòno effèrfuhito 
ne' luoghi proprij’.non altrimenti, che fetufeommettì le 
doghe d' una botte, che tu habbUontraffegnata prima, 
con facilità grandijjìma la riordini^ che non Vhauendo 
eÓtraffegnatd, c impoffìbjleàrìordinarU . Quefe cofe 
co la diUgéza,<^ co l'ejferdtio i'infegnano toflo,^ to 
pò s'imparano 5 ^imparate con difpcultà fi fcordano: 
perche gli huomini nuouifono guidati da'uecchi,et con 
il tmpo una prouinda con quepi fffcrtitjp diuéterebbi 


SECONDO. 33 

tHttdfrdttìcd nella guerra.^ nectjfarìo atchorainfee 
fftare loro uoUarfiinitn tefo,etftrej^do egli accag 
^jde'fanchijCf delle jfaUefróte’, ^ della frate fan* 
chijO jj/dUe^che è faàliJJìmo:ferche bafa che ogni huo 
wo miti la fud perfona uerfo quella parte^che gite eoa 
foddatoiet dotte uoltano il uoltOjijuìui mene ad ejftre la 
fìronteiVero èjche quado fi uoltano per f anco, gli ordia 
Ttitorhdtto fuor a delia proportìone loro: perche dalpct 
'to alle fpaìleu^ època differenza',^ daW un fico alT al 
tro uè àjfùdiflattzdjilcke è tutto cotro alT ordine ordì 
nano delle battaglie tperò cótùene che la prattica,et la 
difcrettióegli rajfettv.ma eptefo e poco difordine,perdìe 
fadlméteper loro medefimi w ritnediao.Ma queUo^che 
importa pili, et doue bifogndptùprattica è,quÌdo una 
battaglia fi uuole uoltare tuttajcome snella fujfe un cor 
po foUdo : quiconuienehduere gran prqttica,^ gran 
difcretàone : perche uolendola girare uerbigratidinfu 
Id man manca,bifogna che ft fermi il corno manco, & 
quegli, che fono più propinqui a chifta fermo, cambiano 
tanto adaggio,che quegli,che fono nel corno dritto,non 
hdbbiano d correre,altriméti ogni cofafi c6 fonderebbe, 
Ma perche egli occorre fempre,quado uno ejfercito carni 
fta da luogo a luogo,che le battaglie, che non fono pojle 
in fronte,hano a cÓbatterenon per tejiayma o' per fan 
co,ò à ffafle,in modo che una battagùa ha m uno fuhla 
to a fare delfanco,d delle fj}aUet^a: ^ uolendo,che 
fmili battaglie in tale cafo habbiano la proportìone lo'- 
ro, fecondo che difopra f è dimoflro,è neceffario,che elle 
habbiano le picche da quel f aco, che habbia ad ejfere tea 
fidyZTi edpidiecì, centurioni, eonnefabole a quello 
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rdgttdglìo neHttogJìi loro.Perh à uolere fdrt^utjìojml 
metterle btfieme ui bifognd ordindre Vottantdjilcjdi dn 
quefer jild cosi: mettere tutte le ficche nelle prJme-wn 
ti fley^ de\d^idieci d'ejje metterne cin'qutnel primo 
luogo jet cmi^Henell’ultimOyl^dltre fejptnta ^fUe^dieuen 
■gono dietro j fono tutte di feudi , che uengòno dà effere 
tre centurie.VnolJi ddunque cheldprimdy^ uìànut fi 
Id d ogni centuria fieno capidiect^ il connefltéole con ut 
hdndierdy& con il fuono ftid nel mezzo delld prima cé 
turid degli /cui/; i churìoni in tejld d’agni eenturid^ot 
dinati. Ordinati cosi (J^uando uolejpycbe le picche uenijjò 
no in fui fianco mdcOyUoi gli haueted raddoppiare cen 
turid per centuria dal fato ritto jfeuoleffi ch’eUeuetàfs. 
fero dal fico ritto yUoi Vbauete à raddoppiare dolman 
co. Et cosC ^uejld battaglia torna con lepicebe fopra un 
fianco, con i capidied da tefla ^ da ffalle,con i céturio 
Hi per tejld, il conejlabole nel mezzo, laquale fornid 
tìene^ndddo j ma umiddìl nemico,^ il terMo, eh’ elid 
uoglid fare del fioco ttjla,non fi ha fé non a fare uolteta 
re il uifo a tutti i faldati uerfo quel fianco, dotte, fono It 
picche,^ torna allhora la battaglia con le file , ^ coti 
icdpi in quel modo fi è ordinata dìfopra:penhe icentu 
rioni in finora tutti fono ne’ luoghi loro,^ieenturiojù. 
fubito i^fenza diffìculta ui entrano: ma quldo tU’heA 
bia caminando per tefla a combattere a f^allé,conuiene 
ordinare le file in modo,che mettendole in battaglia^ le- 
picche uéganddi dietro, a fare quefio non^ha d «cs 
nere altro ordine, fe non che,doue nell’ or dinar tla hot» 
taglia, per l’ordinario ogni céturiaha cinque file dipic 
dii dauantì, l’habbia di dietro,^ in tutte l’dtrtpars 
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tf ojjèrttdre V ordine jthe io difft frìmd. COSIMO. 
Vmhduete detto( fe bene mi ricorda ) che (jueflo modo 
^ddi^e/prcidO)* fer foter foi ridurre quejìe battaglirin 
^leme initnoeffercitOy^ dje^efiapratticd ferue d po^ 
tertordihdrfi in <meÙo: md fregile occorreJJè,cl:e queJH 
€ 'C O e tifanti hduejfoTto d fare ma f anione [eparOd 
tajCom'egliordinerefifF AERITI OéDeechàgligui 
da alUìora giudicare, doue egli uuole collocare le picche 
£t 7 * porle} Udìe no repugna in parte alcuna all’or 

dinefoprafcritto ^perche anchora che quello fid il mas 
do, che fi ojferudper fare la giornata infume co f altre 
battaglie,nodimeno e ma regola, dje ferue à tutti qgli 
tnodi,nelliquali ti occorrejfe hduerti a maneggiare : ma 
nel mojlraruigli altri due modi da mepropojìi d’crdin 
nare le battdglie,fodisfarò anchora piti alla domadd no 
fira: perche d non fi ufano mai,ò e fi u fono quando UM 
battaglia è fola,^ no in copagnia dell’ altreiet per ueni 
re al modo d’ordinaria co due coma,dico,che tu dei or 
dinar le LXXX.^/e a V.perfila,ìn fflo moda.Porre in 
mezzo uno ceturione,et dopò hti XXV.fle,the fieno di 
due picche in fu la fini fra, et di tre feudi in fu la dejìra, 
et dopò le prime V. fieno poJH nelle XX. fequeti XX.cd 
fidieci tutte tra le picdie,et gli fcudi,eccetto,che quelli, 
che portano le picche} iquali poffono fare con le pica 
chrJopd qfle XXV. fde coti' ordinate,f'pdgaun’altr<r 
ceturione,ilquaIe habbia dietro àfe X v.f la di feudi : 
dopòquefULconnefobolein mezzo delfuono ^ delU 
bandiera,ilquale anchora habbia dietro afe altre X Vi 
file di feudi : dopò queft fi ponga il terzo renturione,et 
habbia dietro dfe XXV.filefn.ogm una dellequali fiea 
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no m feudi in fù U fmìflrdjet due fiche in fu U dejltdy 
tJT* dopo le V. prime file fieno X X.cdpidiecipojìi trd le 
picche,^ gli feudi : dopo quefle file fa il III Lcentu^ 
rhne.Volendo per tanto di t^uefìefile cast ordinate fare 
una battaglia con I l.corndjfi ha a fermare il primo cé 
turione con le XX V.flcjcbe gli fono dietro jdipoi ha à 
muouere il fecondo centurione con le X V.fle feudale^ 
che gli fono a^alle^et uolgerfi k mano rittdjetfu per il 
fuco ritto delle XXV. f le andare tatOjche gli arriui alle 
XV.fUjet qui fermarfiidipoi fi ha a muouere il cónejla 
bole con le XV.fle degli fcudatijchegli fono dìetrOj^' 
girddo pure in fu la defirdj per il f anco defho delie 

xv,fle moffeprima camini tantOjch’egli arriui alla te 
jla lorOj^ guitti fi fermi', dipoi muoua il terzo cétwrìo 
ne co le xxv.filcjtt co il quarto céturiontjche era die 
trOj^girddo per inft^ la ritta^camini fuper ìlfdco de 
fro delle X i^.ple ultime de gli fendati,^ non fi fermi 
quàdo e alla tejia di quelle, ma feguiti di caminar tato^ 
che l^ultimefle delie XXV, fieno al pari delle f le di die 
tro.Et fatto quefìo il Centurioncyche era capo delle pri 
me X V.fle degli feudali, f litui donde era, ^ ne uas 
di a ffalle neWangulo fmìfìro : ^ cosi tornerà una iat 
taglia di xxv,fleferme,ad X x.fantiptrfla co due 
coma,fopra ogni canto della fronte uno,0‘ciafcunoha 
x.fle v.perfla,tT reflerd uno fjiatto tra le due 
corna, quanto tengono x.huominiy che uolgano ifan» 
chi Vuno aW altro-, farà tra le due corna il capitanoyin 
ogni punta di coma uno Centurione: far a^ anchora di 
dietro in ogni canto uno Centurione , feno due fle di 
pkchcy^ X x,capidieci da ognifancOfSeruono qu^c 
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due corna ^ tenere tra quelle Vartìglteriej ftado i^ttefla 
k battaglia ne hauejje con fecOjZ7 i carriaggi:! uditi ha-^ 

i: no et jlecre lungo i fdchi fatto le ficcheMa à uolere rU 

durre c^efa battaglia cornuta co la piazza, no fi dee fa 
i re altro, che delle XV.file dl XX, per f la, prédere Vili. 

^ CST* pode imu^ la puta delle due corna, leepaali allhora di 

^ corna diuetano ffialle della piazza, in quejìa piazza fi 

j) tegono i carriaggi,jlauui il Capitano,et la badiera^ ma 

k fw gu Varóglierie,l((judli fi mettono d nella frote,d lu 

U S9 Ifdchhquejli fono i modi, che pojfono tenere da una 

^ battaglia, quando fola dee poffare per i luoghi foffetrì: 

k nddimono la battaglia foda fenza corna, ^ fenza piaz 

za è mèglio, pure uolcdo aff curare i difarmati,qUa cor 
j nUta è necejfaria. Yano i Suizzeri anchora molte forme 

^ di battaglie, tra lequali ne fanno una I modo di croce: 

^ ferdìc ne gli jfatif,che fono tra rami di quella tegono fi 

• curi da l'urto de' nemici i loro fcoppiettieri : ma perche 

fmili battaglie fono buone à cóbattere da per loro,^ la 
’ intétione mia è mojìrare, come più battaglie unite infie 

I me cóbattono col ncrhico’nó uoglio affaticarmi altrime 

ti in dhnoflrarlé. € o s l M O, E wii pare hauere ajfd 
^ bene coprefo il modo , che fi dee tenere, ad ejferdtare gli 

■ huomni in qutfle battaglie:ma( fe mi ricordo bene) uoi 
hauete dtato^come altre alle died battaglie,uoi ag^ugne 
uial battaglione mtUe picche efiraordinarie,^ cc cc. 
uelid.^aordmarij:quepinongliuorrefliuoi defcriue 
réadeffè^itare^ F a b lU T l O. vorrei,^ con dilh 
gonza gradiffmatO' le picche efferciterd,al meno ban* 
Scraper, bandiera negli ordini delle battaglie, come gli 
altripereht di w mi feruir et f iù^ ehi delle batta* 
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glitorihktrìein tutte le fdttioui pdrtkoldrteomeèfks 
re [cQYtejfreddrej ^ fmilt cofe'.md i uelitìgli ejjcrcitts 
rei dìle cdfe fenzd ridurgli ìnfeme, perche fendo l^uffìdo 
toro combdttereyrottijnòn e neceffdrhyche conuenghUto 
con gli altri negli ejftrciuf cómunvperihe affai farebbe 
’^er citargli bene ne gli effercìti^ particolare Degonftd^ 
dunque{come in prima ui difp , ne bora mi pare fatica 
replkarlo)fare eljerdtare i fuoi huominvin epuefie bat^ 
battaglujìn modo che fappiano tenere leflcy conofeere i 
luoghi lorojtomarui fubìtOjpuando ò nemico y ò f togli 
perturbi:percheqnddo fi fa fare queflo,facìlmentes^ima 
para poi il luogOyche ha d teneremabattaglidy^^ qua 
le fa V ufficio fuo ne gli effercìtln^ puado uno VreòfCy ■ 
o una Rep.durerd faticay^ metterà diligenza in pues 
fi ordiniyet in puefla ejfercttationeyfempre auuerrdyche 
nelpaefe fuo forano buoni folddtiyi^^jy effi feno fupertori 
à loro uiciniy^ farano queglijdie darannoy ^ no rUt 
uerano le leg^ dagli altri huominrma ( comeio ui ho 
detto)il difordincynel quale fi uiueyfdyche fi fìracuranOy 
& non fi iflimano quefìe coftye'j però gli effercìti nofiri 
nò fon buonhetfe pure ci fileno ò capirò mébra natu^ 
ralméte uermofiynò lapojfono dimofìrare . COSIMO: 
che carriaggi uorrefli uoi y che haucjfe ciafeuna ài dfìe 
battaglie^ FABRITIO, L4 prima cofa io no uòrreiy 
che ne céturioncyne capodieci haueffè da ire à xauailo: tt 
fe il cònefìabole uoleffe caualcareyUorreiy ch’egli hduejfè 
muloy^ noti cduaUoyper mettergli bene due carriàggi^ 
d qualunque centurioney ^ due ad ognim cOi* 
pidieciypenhe tanti ne alloggiamo per alloggidmento^co 
me. nel fuo. luogo diremoitalméte che ogni battaglia utf. 
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rehhehduere xxxvi. cdrridggì^i quali uorrà fortaf 
fino di neceffìule tendevi uafi da cuocere, [cure f ali 

di ferro in [ufpàenzd fer fare gli alloggiamenti, e7 di 
foi fi altro fotejjòno à comodità loro. C O S I M o. Io 
credo, che ? cafi da uoi ordinati in àafcuna di qfie hot 
taglie fmeno necejfarijinódimcno io dubiterei , che tanti 
comandatari no fi confondejfero. F A B R I T I O. Cos 
t^o farebbe, quando non fi referijfono ad uno', ma refe^ 
■rendofi fanno ordine,anzi finza effì, è imfojfibile regs 
gerfr.ferche uno muro,ilquale d^ogni parte inclini, uuo 
iefiù toffi affaìpunugli,^ f^e[fi,anchora che non cos 

it forti, éepochi^andjora che gagliardi: perche la uers 

tù d'uno filo nbrimedàa alla, rama difcoJio.U però con 
uiene,ehe negli eserciti, et tra ogni dieci huomini fa «s 
no di più Ulta, di pit^ cuor e, d almeno di piti auttorità, 
Uqaale con. l- ani'mo,con le parole,cÒ i'ef[en>pìo tenga gli 
4 kri firmi ^dijfofial combattere^ ^ che quefe co fi 
da me dette fieno necejfarie in uno elprcito,come i Capi, 
le.bandiere,i fuonijt uede,che noi riabbiamo tutte ne i 
nof ricreiti, ma niunafai’i^cìo fuo.Prima i capidie 
dftuoler ciré facciano quello, per che fino ordinaii,è nes 
cejfirto:habbia(come.ho detto) ciafiuno difantiàifuoi 
huomini, alloggi con quegli, faccia lefattìonìJUanegU 
ordini con tjgli:.per-che collotati ne' luoghi loro fino uno 
rigo , ^.temperamento a mantenere le f le diritte c(jr 
ferme,^ e imf(^ibile, ch'elle difirdinino, d difirdina 
dp non fi riduchino toflo ne' luoghi loro , Ma noi hoggi 
non ce ne feruiamo ad altro,che a dare loro piu [aldo, 
die d gli altri , ciT* d fare , che facciano qualche fats 
tione particolare : il medefmo ne interuiene delle bans 
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dicrr, perche fi tengono fiù toflo ftr fdrt heUd und mos 
jlrdycbe per altro milìtdre ufo;m4gli antichi fe ne fera 
uìuano pergHiddj^fcr rìordìnarfr.gche ddfcwiOjfer 
tnd elitra la badierdj frpeudtl IftogOj cheteneudprejjò 
aUd fid hàdierdj^ ni ritorndUdfemprcfdpeud dnebos 
rd come mouHofij^ fido quella haueudno aferfmtrs 
ftjò d muouerfr.però è neceffarìo in uno ejjir cito , che tà 
fid affai corfij^ ogni corpo hahhìd la fua bidierOyet la 
[ud ^daiperchthauedo quejìojcoukne, ch^eglihabbia 
affai animej^per confequente affai uita.Degono adun 
que i fanti caminare fecodo la bàdiera: et la bàdiera me 
uerfi fecodo ilfuonofl quale fuono bene ordinato coma» 
da allo effercitOjilqudle andando co i paffi^ che riffondU 
no tempi di quellijUiuere a feruare facilmente gli ordi= 
niionde che gli antichi hauìeno fufolijpìfferij(t fuoni mo 
dulati perfettdmente:perche,come chi balld, procede con 
il tempo della mufica^^ andando con quedìa/ion erra^ 
COSI uno effercito obbidendo nel muouerfi a quel fuonoj 
no fi difordina:^però uariauono il fuono j fecondo che 
uoleu^o uariare il motOj ^fecodo che uóleuano accen 
derCjO quietare, ò fermare gli animi degli huomini: ^ 
tornei fuoni erano uarij,cosi uariamente gli nominaud 
no:il fuono Dorico generdua conjlantia^il Fri ffo furia: 
donde dicono,che effendo Aleffandro k menfa,^ fonane 
do uno il fuono frigio, gli accefe tanto animo, che miffe 
mano a Varmi.Tutti quejli modi farebbe neceffarìo ri% 
trouare:^ quando queflo fuffe diffcile,non fi uorrebbe 
dimeno lafciare in dietro quegli, che infegnajjòno obbidi 
re al faldato, i quali ciafeuno può uariare , ordinare 

éfuo modoypure che con la pr attica ajfuef accia gli orec 
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dii de fnot faldati k conofcerliimdhog^ di quejìo ftio» 
no no [e ne cdud altro frutto in ma^iorpartejch'efare 
juel romore, CO SIMO. Io defdererti intèdere da noi, 
fe mé con uotmedefimo riiduete difcorfo, donde nafcd 
tanta tti/w,e7 difordine , tanta negligenza in 

^uejH temfi di queflo ejferdtìo f F A B R I T I O. lo »i 
dirò uoLntiefi quello, che io nefenfi>Voìfafete,comede 
gli huomìm eccellenti in guerra ne fono fati nominati 
a^d in Europdjfochi in Africa,& meno in Af}ar.Quefto 
nafce,ferdiequejie due ultime farti del mondo hanno 
hauuto uno frencifato ò due, foche Ref. ma l^Euro 
fa folamente ha hauuto qualche Regno,^ infinite Ref, 
gli huomini diuétono eccedenti,^ moflrano la loro uer 
td fecondo che fono adoferati,&‘ tirati innanzi dal Prf 
dfe loro,o Ref.ò Rr che fi fiaiconuìentfer tanto,che do 
tu è affai fotefiadi,uì furga affé Udienti huomini', doue 
ne è foche,fochi.ln Afia fitruoua Nino, Ciro, ArtaJJer^ 
fe,tJtìtridate:&‘fochiffimi dltri,che a quejìi facciano co 
fdgnia.ln Africa fi nominano(lafciando fiore quella an 
tichitk Egiftia)MdjJìniffa,lugurta, ^quelli Cdfitani, 
che dalla Ref, carùiaginefe furono nutriti, iquali ancho 
ra, rifletto k quegli iC Euro fa, fono fochijfimi: ferche in 
Eurofa fono gli huomini eccellenti fenza numero,^ ta 
tifiti farebbero , fe infieme con quegli fi nominaffono gli 
altri,che fono fiati dalla malignità del temfo jfenti: fer 
che il modo e fiato fiùuertuofo,doue fono fiati fiù fids 
à,che habbianò fauorita la uertù ò fer neceffita , o fer 
altra humana fdjfione . sur fero adunque in Afta fochi 
huomini: f erche quella frouincia era tutta fotta uno Re 
gno/ttl quale feria grandezza [ua, fiondo effe la mag 
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gìor fdrte del tèmpo j)tiofo^nonpoteud neifcere huomìnì 
nelle fdcendc eccellenti. A l* A fricd interuéneil mefmOy 
pure uife ne nutrì piùjirìjfetto dUd Rep. Cdrthdginefe: 
pche delle Rep. escono piu huomini eccellentiyche dé^ Re^ 
gniiperche in quelle il più delle uolte fi honord Id uertùj' 
ne" Regni fi teneionde ne ndfccjche ne hmagli huominb 
uertuofi fi nutrirono jUe l"dltro fi Jpengono. chicònftde--^ 
rerd ddunque Idpdrte d"Europd,ld trouerrà ejfere jlds 
tdpiend di Rep.CT* di Rrenàpdtiji qudliper timore, che'* 
Vuno hdueud de Vdltro,erdno corretti k tentre untigli'^ 
ordini militari,^ honordre coloro , che in quegli più fi ' 
preudleudnoiperche in Qredd, oltre di Rf^o de" Mact'' 
donijCrdno djfé Rep, ^ in cidfcund di quelle ndcquer^’- 
huomini eccellentifftmUn itdlid erano i Romdni,t Sanisi 
ti,ì Tofcdni.i Odili cifdlpini . La Frdncid, & ld Mdgf$d / 
erd piend di Rep.^ di Prencipi.Ld Hijfdgnd quel mea^ 
defimo:&‘ benché k compar diione de Romani fe ne no^ 
minino pochi dltri,ndfce ddUd mdlignitk degli fcrhtorìy 
ì qudli feguitdno Idfortund ,^k loro il più delle uolte ^ 
bdjtd honordre i uincitori.ma egli no è rdgioneuole,dje 
trd ì Sanniti,^ i Tofani, i qudli cobdtterono CL.dnni 
col popolo R.primdjchefuJfero ulntì,nondfceJfero mol»' 
tijjtmi huomini ecceUéd.Et cosi medefimdmeteinfran^ ~ 
cid,&‘ in Hijj)dgnd:md quella uertù,che gli fcrittori no' 
celebrano negli huomini pdrticaldri,celèbranò generai 
méte né" popoli, doue ejfdltdno infno alle felle t ofinatfo- 
ne,ch"era in quegli, per difendere là libertà loro. Sendè- 
aduq; uero,che douc fdnopìù \mpervf, furgdno più huo • 
mini ualétijfeguitd dineceffitk,cbe f>egnendofi quegli Ji 
Ifégd di mano in mmii la uertù^ uahédo meno La cagio 
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nCjJìefdgUhuomini uertuofi.vfsédo fer tato ere 
fduto r imperio R.^hduendo ffente tutte le Rep. ^ i 
Prendpad d^Europd,^ d^Africd,et in mdggipr parte 
^egli de Ìl A fidano Idfciò altuna uia alla uertù^fe no Ro 
md’.dóde ne nacque jche cominciarono gli huomini «ers 
tuofì ad effere pochi in Europa^comein Afidilaqualeuer 
tà uenne poi in ultima declinatione ’.perd-ie fenda tutta 
la uertù ridotta in Romdjcome quella fù corrottajuen^ 
ne ad effer corrotto^quafi tutto il mÓdoiet poterono ipo 
poli Sciti uenire a predare quello Imperio j il quale hdue 
ud Id uertù d’altri ffenta,^ non faputa mantenere la 
fuaif^ benché poi quello Imperio per la inundatìone di 
quegli barbari fi diuidejfe in più partuquejla uertù non 
uà è rinataci’ una perche fi pena unfezzo à ripigliare, 
gli ordmi,quado fono guafii ^ Vdltra porche il modo del 
uiuer d’hoggijrijffetto alla olrrifìana religione^nÓ im < 
pone quella neceffita al difenderfij che anticamente era: 
pche allhord gli huomini uinti inguerraj ò i’ ammazza 
uanoforimaneuano in perpetuo fchiauijdoue menauano 
la loro ulta miferamcte:le terre uìnte è fi defolauano,d 
n’ erano cacciati li habitatori,tolti loro i beni, madati di 
fjierfi per il modo, tanto che i fuperati inguerrapatiuds 
no ogni ultima miferiaida quefo umore ffauentatigH 
huomini, teneùano gli effer cittj militari uìui, ^ honora 
uano di era eccellente in queglUma hoggi cptejìa paura 
in maggiore parte è pduta:de’uindpgcln fen’ammaz 
zano^iuno fe netune lùgaméte prigione: fche co facili 
tà ft liberano'.le citta anchora ch’elle f fieno mille uolte 
ribellate, no fi dis fino, la f ciaf gli huomini ne’ benìloroy 
in modo cheU maggior male,che fi temOy è una taglia: 
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tdlmcnte chegli huomm non uogliono fottommerfi à 
gli ordini militari, & jlentare tutta uia fitto ftegliper 
fuggire quegli feritoli de* quali temono focoidifói que 
flefrouincied*Eurofa fino fitto fochìfpmi Cafi,rij^et 
to ailhoraiferche tutta la fracia ohhiòfie ad un Reittu 
ta la Sfdgna ad un* altro :Ùtalia è in foche farti, in mo 
do che le città debboli fi difendono con Vaccojlarji à chi 
uince,^gli fati gagliardi fer le cagioni dette non te^ 
mono un ultima roina. COSIMO. E fi fono fur uedus 
te molte terre andari à ficco da XXV. anni in quà,& 
ferdere de* Regni, ilqualeejjèmf io douerrebheinfegnos 
re àgli altri uiuere,^ rifigliare alcun degli ordini an 
tichi. FABRITIO. Egliè qUo,cheuoidite:mafeuoìnos 
terete quali terre fino ite a ficco,uoi no trouerrete, che 
elle fieno de* Qafi degli flatì,ma delle mebrajcome fi ut 
de die fu ficcheg^ta Tortona,^ no MilanoiCofoud, 
non t^afolv,Brefiia,^nonvine^a,Rauenna,^ no 
Romail quali ejfemfi non fanno mutare di frofofito 
chi gouema, anzi gli fa fare fiù nella loro offenione, 
di foterfi ricoferare co le taglie-.^er quefo no uoglio 
no fitto f or fi àgli affanni degli eJJ^dtij della guerra, 
forédo^ loro forte non neceJfario,farte uno uiluffo,che 
no intUono-.quegli altri, che (6no firui a chi tali ejfemfi • 
donerebbero fare faura,nS nano fotefd di rimediarui: 
^quegli Prencifiyfer hauereferduto lo fato, no fitto 
fiù a tcfo-,^ quegli che lo tengono,non [anno , ^ non 
uoglionoiferche uogliono fenza alcuno difiggio fare co 
la fortuna,no con la uertù loro:ferche ueggono,che fer 
ejfercifoca uertù fa fortuna gouerna ogni cofii^r uo-s^ 
giiottOjche quellagli fgnoreggi , nw effi fgnoreggUcre 
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queìldXt che ^jlojche io ho difcorfofpd uero^confiderd 
te U Md^ndy‘neìla<j^ale fer ejjere ajpii Précijidti^O' Re 
fHl>,uì èdjfai uertUjCt tutto quello, che neìld fremente mi 
litid e (2i buono, d^ende dalTeJJèmfio di quegli ^ofoli : 
iqudli fendo tutti gelofi decloro flati temédo la feruitù, 
ilche dltroue non fi teme,tutti fi mantengono Signori,et 
honorati : quello uoglio che bajli hauere detto à mojlra 
TC le cagioni della frefente utilità , fecondo Vo^^enione 
• mia, non fo fe a uoi farcii medefimofò fé ui fujfe nata 
fer queflora^onare alcuna dubitationeX O s IM O. 
ì^iuna,an^ rimango di tutte cofadfjlmoifolo defdero, 
tornando alla materia frincipale noflra , intendere da 
noi, come uoi ordinarefli i cauagli con quefle battaglie, 
CÌ7 quanti, ejr come cafitanati, ei7 come armati. F A s 
B R I T I o.E ui fare forfè, ch^io gli habbia lafciati int 
dietro : di che non ui marauigliate jferche io fono fer 
due cagioni fer farlame foco', Vuna ferche il neruo,et 
Vimfortanza deWeJfercito è la fanteria-, V altra ferche 
qjlaf arte dimilitia e meno corrotta, che fila de"" fanti: 
fche snella no e' fin forte deW antica, elT è al farijfurefi 
c detto foco innazi del modo deìTeffercitargli.llt quato 
dU arrnargli,io gli armerei, come al frefente fifa,coit i 
caualli leggeri, come gVhomini d^ armeima i caualli leg 
gerì uorrei,chefuffero tutti balejlrieri,c6 qualche fcofs 
f lettiere tra loro : iquali benché negli altri maneggi di 
guerra fieno foco utili,fono a qjlo utiliffmi disbigotti 
re i faefani,^ leuargli difofra un fdJfo,che fujfe guar 
dato da loro:ferche fili f aura farà loro uno fcofpiettie 
re,che uinti altri armati-.ma uenédo al numero, dico, che 
hauédg tolto ad imitare la militia Romana, io no or^ 
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nerei fenoCC C.cdudgli utili f>er ogni bdtidgIiotte,ie 
audli uorrd nefujfe C L.huomini d*drmtj&‘ QL.cdUd 
gli Uggierijtt ddrà dcìdfcund di ^jìefdrti uno^ Cdpo, 
fdcUo poi trd loro X v.cdpidied p bddd^dddo d ddfcu 
no uno fuonojtt und badierd:uorrd che ogni X.huomi 
ni d-drme hdueffero V^cdrrìdggt^d ogni XxdUdglileg 
gieri I Li^udli come quegli de" fdnti fortdffero le t'ede^ 
i udfij^ le fcure,^ i fdli,&‘ foprdUdZddo gli dltri or 
nefi loro.Ue credidte die qflo fid di[ordine,uedendo cos 
megli huomìni d"drme hdno dUoro jeruitio III I.cdUd 
glijperche tdle cofd e und corrutteldiperche fi uede nelld 
Mdgnd qgli huomini d"drme effer foli co il loro cdUdl^ 
lojfolo hduer ogni XX.uno cdrro,che jfortd loro dietro 
le cofe loro necejjdrie.l cdUdgli deRomdni erdttò medefi 
mdméte foli: uero è cheiTridrif dUoggidUdnopropmf 
qui dUd cdudìleridyiqudli erdno obligdti d fubminijirdri 
aiuto d queìld ndgouemo de"cdudgli : ilcheftpuo'fdcH 
mete imitare dd noijcome nel dijhibuire de gti dileggi 
menn ui fi mojìrerà: quello ddunquejchefaeeudnà iB.f 
maniy^ quello jche fanno hoggHTedefchipojJìamo fk 
re dndìoranoijCtnzi no lo facendo fi erra.QueJìi cdud^ 
gli ordinati et deferitd infume con battaglione fi fotrd> 
bero qualche uolta mettere infume jquando fi ragundjfo^ 
no le battaglie, fare, che tra loro faeejfero qualdie ui 
jlad"d[fdlto,ilqudlefu[fì più per riconofeer fi infume^ 
che per altra neceffnà.Md fid per bora detto^diquejla 
parte àbafldza,etdifeédfamo a dare forma e^uno effer 
dto per potere pr e fentare la giornata al nemico,^ Jfe 
rare di uincerla: laquale cofa è ilfne per ilqualefi or- 
dina Id mtìitid,^ tanto Jiuf^o fi mette in quella. 
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:> O S IM 0,Poì che noi mutiamo ragia 
si Ti namentOjio uogliojche fi muti domada 

Tfc hi\iC*r Qfiv. toreiferche io non uorrà ejjère tenuto 
i --T frefmtuofo^ilchefempreho hiafimato 
ìsv>, ~ negli altrUperò io defongo la aittatu 

do ^fia auttoritd a chi la uuole di quefti altri 
tnià amici^Z. A N O B I. E et era gratijfimo^che uoifes 
gmti^tjptrefoi che uoi no uoletCjdite almeno, ^uale di 
noi dee fucceaer nel luogo uofhro.C O S I M O. lo Moa 
glio dare ^{io carico al Signore rABKVtlOJo fono co 
feto frédtrlojCt uoglio,che noi feguitiamo il cofiumeVi 
nitianoyche il -più giouane parli frimaiperche fendo ^ue 
fio ejferciào dagiouani,mi pervado, che igiouani pano 
fiù am a ragioname,come effifono più pronti ad effea 
quirlo.C O S I M O. Adu^ue e tocca à uoi Luigi: et eoa 
me io ho piacere di tale fuccejjòrejconuoi td fodUfarete 
di tale domadatore :però tàpriego torniamo alla mate 
ria, et no perdiamo più tépo.r A B R I T I O.lofon cer 
to,che à uoler dimofirar hene,come fi ordina uno efftr<d 
to,p far la giornata, farebbe necejfario narrare,comei 
Greci, et i Romani ordinando le fchiere negli loro effer 
citi : nodimenopotédo uoi medefimi legger e,et cofider a 
re quefie cofe mediate gli fcrittori antichi,iafcierò mólti 
particolari indietro : eìT* filo ne addurrò quelle co fi, che 
di loro mi pare necejfario imitare,à uoler ne'^nofiri te* 

» ^ 


pi ddre alla milìtia nojìra ftalchepane di ferfettìone: 
ilche fard, che inuno tempo io mojìrerò,come uno effer 
cito fi ordini alla giornata, &“ come fi affronti nelle ue» 
re zuffe,^ come fi foffa éfferàtarlo nelle fnteAlmag» 
gìore dijbrdine, che facciano coloro^ che-ordina^ 
effèrcìto gior»4t4,«' dar gli falò mia fronte,^, obU 

gOrìa ad mo impHo,^ una fortuna iilcbiè naffe dallo 
hauereperdutoil modo,che teneHanogliantìM drice^ 
uere una Ifchiera ntW altra : perche fenza ijuejìo modo 
non fipuò tu fubuenire a primi^ne difendergli,ne [ucce 
dere nella zuffa in loro fcamhio : ilche da’ Romani era 
ottimamente offeruato . feruolere adunque . mojìr are 
tìuejlo modo, dico, cornei Romani haueuano tripartita 
eiafeuna leeone in a(lati,Prencipi,& Triar'ij, de’ quali 
gli ajìati erano meffi ntUa prima fronte delTeffercito 
con gli ordini ffeffì ^ fermi , dietro a’quali erano ì 
Prencipi, ma pofli con gli loro ordini più ra^ : dopo 
quejli metteuano i Triartj,^ con tanta raditi d’ordi» 
ni,che poteffono,bifognando,riceuere tra loro i Prenci^ 
pi,&gli aflatì. Haueuano oltre k quejli iffùndatorì,t!T 
i baleflrieri,^ gli altri armati alla legger a,iquali non 
ffauano in quejli ordini, ma gli coUocauano nella tejl^ 
dell’ effer cito tra gli cauagli,^ i fantà : quefti adunque 
l egg iermente armati appiccauano la zuffa, fe uinceua^ 
no (ilche occorreua rade uolte) ejft feguiuano la uittos 
ria i fe erano ributtati ,fi ritìrauano per i fianchi dello 
offercìtOjòper gli interuaUidtale effetto ordinati, ft 
riduceuano tra difarmati : dopò la partita de’ quali ue 
niuano alle mani con il nemico gli ajlati,iquali fe ft ue» 
ieuanofuperare , fi rìtìrauewo kpuocofipuoco perU 
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rdiita iègli oriinìtra Prenrìpìj^ infume queglirtno 
iMMMo la zuffa : fc quefii anchora erano sforzatici ri 
ttrauono tutti nella radità degli ordini de’Triartf ytU 
tutti infume fatto uno mucchio rìcominàauao la:zufs 
fa : cr fe qwJH la ferdcuano^non ui era t>ià rimedio j 
perche no ui rejìauapiù modo à rifarfiA cauagli faùa 
nofopra alli citi deW efferato pofi àfmilitudine di due 
ale ad un corpo,et hor cóhatteuao co i cauaglijhor fohs 
uenìuano i fanti fecódo che il hi fogno lo riceteaua. Qtu 
fio modo de rifar fi tre uolte e quafi impoffthile d fupes 
’rare'.perche bifogna,che tre uolte la fortuna ti ahhàdoe 
ni, et che il nemico habbia tata uertu,che tre uolte ti uin 
co.1 Greci non haueuano con le loro falangi quefo mo 
do di rifar fi,^ benché in quelle fujfe affai Capi, di 

molti ordini, nondimeno nefaceuano un corpo,ò‘ uero 
ma tejìa : il modo ch^effi tentuano in fubuenire l’uno 
l’altro era,nd di ritirarfì l’uno ordine nell’ altro, come 
{ Romani, ma d’entrare l’uno huomo nel luogo ded’als 
tro’.ilchefaceuano in quefo modo.La loro falange. rh 
dotta infle,fp‘ponìamo,che metteffonoper fla cinqui 
ta huomni,uenédo poi con la tefa fua cotro^al nemico, 
di tutte le f le leprime feipoteuano cobàtter e:' perche le 
bro lahze,lequa^<hiamauanofarìffe,eratU) fi lunghey 
che la fefaflapaffaua cola'punta della fuaianza fuo 
ra'della prima fld; eobattendo adunque je alcuno atUa 
primao per morato' peti ferite cadeuàyfubito entraua 
nel luogo fio quello, che era di dietro nella fecódafla^et 
rtelluogOjcherimaneua uoto della fecoda^entrauaqueb 
b,cheg(i era dietro nella terza,et cost fueceffiue in uno 
fmtòiefU dietro infastraudo i d fitti di quegU da ■■ 
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udntìjìntnoio che leflefempre re^eutdno intereyCt ràu 
no luogo età di cohdttitori udeuo; eccetto che-ldfild uU 
ttmdjldfidle fi uenìud confumado per nóhdutre dietro 
dUe indile chi l'injidurdffe: in modo che r darri jchepath 
udrto le prime file, co fumdudno ['ultime,^ leprimere 
fidHdno fempr e intere : ^ cosi quefiefdldngeper Vor 
dine loro fipotettdno più tofio cofnmdre,che r opere, per 
che il corpo grojjo le fideend più immohili.V fdrono i Ro 
mdni nel principio lefdldngi,&‘ infiruirono U loro le» 
gioni d fimìlimdine di quelle: dipoi no pideque loro que 
fio ordine,^ diuìfero le legioni in più corpi, doè in co» 
hortì,(!^ in manipuli: perche ^udicdrono (comepuoco 
fddijfi) che quel corpo hduejje più uitd,che hdueffephé 
dnime,^ che fuffe cdpofio di pit^Pdrti,in modo che da 
fchedunaper fi fiejfd fi Tfggejfi-^ bdttdgUoni de Swzzt- 
ri ufdno in quejìi tempi tutti i modi delld fdldnge , così' 
neWordindrfi graffi interi,come nel fuhuenire luno 
Vdltro : ^ nel fdre Id giorndtd pongono ibdttdglioni 
Vuno dfidchi delVdltro',etfi lo mettono dietro runa 4' 
Vdltro, no hdno modo,che il primo ritiradofi pojjd effir 
riceuuto dal fecondo j md tengono per potere fohuenire 
Vuno Vdltro quejlo ordine,che mettono uno bdttdglio» - 
ne ìnndzi,& un"* ditto dietro d quello in fu Id ma rittdir 
tdle che fi il primo hd bifogno d’diuto,quelIo fi pudfkr 
innazì,et foccorrerlo: il terzo battaglione mettono aie» 
tra a qu^i, md difcoflo un tratto di fioppieito : quefio 
fanno, perche fendo quegli due ributtdtì/jueflo fi poffk 
fare innazi, ^ hdbtìdno ffatio ^ i ributtati, gx q^^ ^ 
che fifa innazi di euitar Vurto Vuno deìV dltro:perché 
una moltitudine graffa non può ejfererkeuutd^come 
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M» corpo fìccolo:r&> però i corpi piccoli, f^r diflOtt^chi 
arano in ma legione Romana^ fi pateuano coUocare,i» 
modo chefipotejjrro tra loro riccuere,^ Vano Vaino 
con facilita [obuenìr est che epteflo ordine dcSttìzzerì 
non fta buono, quanto V antico Romano, lo dàmofrano 
molti ejfempi delle legioni Romane,quado fi azzujfaros 
no con le falangi Greche,^ fempre quejìe furono con 
fumate da quelle perche la gener adone delVarmi(come 
io diffi dianzi)&‘ quefo modo di rìfarfipotepm,che la 
foliétà delle falangi.HOttendo aduque con quejli ejfem 
pi ad ordinare uno efferato, mi è parfo ritenere Varmi, 
^ i modi parte delie falan^ Greche,parte delle legioni 
Romane: ^ però io ho detto di uolere in uno battaglio 
ne dumiUapicche,che fono Varmi delle falangi Macedo 
niche,^ tremila feudi con la ffada,che fono Varmi de* 
Romani : ho diuifo il battaglione in dieci battaglie, cos 
me i Romani la legione in dieci cohortì: ho ordinati i ue 
liti,cioe Varmi leggeri per appiccare la zuffa,come lo 
ro: ^perche cosi\come Varmi fono mefeedate,^ par 
tìàpano delVuna ^ dell'altra natione, ne parrìcipino 
anchora gli ordinùho ordinato,che ogni battaglia babà 
hia cinque f le di picche infronte,^ il rejiante di feus 
di, per potere con la fronte foftenere i cauagli,^ entra 
re facilmente nelle battaglie de'nemici à pie,hauedo nel 
primo feontro le picche come il nemico , lequali uoglio 
mi baftino àfoflenerlo,gli feudi poi k uincerloSt fe uoi 
noterete la uertù di queflo ordine,uoi uedrete quejìe ar 
mi tutte fare interamente Vt^cio loro : perche lepics 
che fono udii contro à cauagli,^ quando utngono con 
tro djantì fanno bcneVuffdo loYoprìma,àiila zuf» 
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fdfirìprin^djfercherijirette ch^eVdèjdHtetanoAnutìi: 
li : donde che i Svizzeri fer fugare qttefto incóuenìen^ 
te fogojto dopò ogni tre file di picdie wtdfildi’aldbar 
de,ilchefdnno per dare jpdth alle picche jil^ale non e 
tdnto, che bdfli . Ponendo ddunqtte le noflre picche da 
udntijC^ gli feudi dietro uengono à fopenere i caudgli, 
e7 nell' appiccare la zujfdjdpronoj^ moleflano ifan-. 
ti: ma poi che la zuffa èrijiretta,^ chetile diuéterebéó 
no inutiliyfuccedono gli feudij^ le jfadej^uali pojfono 
in ognifìrettura maneggiarfi. L V I G l. Noi djfettìds 
mo bora con defiderio d'intendereyComeuoì ordinerefìi 
Vejfercito a giornata con quefie armh^ con quefli ors 
^nif F A B R I T I O.Et io non uoglio bora Mmoftrar 
ui altro jche queflo: uoì hauete ad intedere come in uno 
. efferato Romano ordinarioj ilquale chìamduano ejferd 
to Confolare^non erano pUt che due legioni di cittadini 
Romaniyche erano feicento cauaglijZT undici mis 
la fanti : haueuano dipoi altretdtifantijdìrcauagliyche 
erano loro mandati dagli amici, ^ confederati loro,: 
iqudli diuideuano in due parti , chiamauano l’una' 
corno deflro,^ l'altra corno fmiflro : ne mai permeto. 
teuanó , che quefi fanti aufdiàrij paffajfero il numero^- 
de* fanti delle legioni loro,erano bene contenti,che fujjc 
più numero quello de* cauagli : conquefo e^ercito,che ■ 
era di xx l hmilafanti,et circa dumìla cauagli udii,: 
faceua uno cófolo ogni fattione,^ andana ad ogm im 
prefa: pure quando bifognaua opporfi (^maggiori for^ ■ 
ze, raccozzauano due confoli con due efferdd . Dowrte ^ 
anchora notare per ^ordinario in tutta tre l*atdói prìn - 
cìpali,che fanno gli e/prcid, ciod cammare, alloggia^ 
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rt,& coh£ittere,tnetteudno le leeoni in mezzo , ferche 
uoleudnojdìe ftella uertt^yin lacuale ptV confiddMnoy 
fitjfef munita, come nel rd^onare di tutti tre ^ejie at 
tìoni là fi moftrerd:quegli fanti dufilidrijfld frdttica, 
che hdueudno co i fanti legionarij, erano utili, ^ttato | s 
gli, f ache aano difcìplindtì,comeloro',^faò nel fimi 
le modo ne V ordinare la fornata gli ordinduano . chi 
ddunq;fa,come i Romani dijfoneuano una legione nello 
ejjèrcito a giornata,fa come lo dijjfoneuano tutto: fad 
hauendoui io detto, come ejf diuideuano una legione in 
tre[chiae,&‘ come Vunafchiaa riceueua V altra, uì ué 
go ad hduae detto, come tutto Veffacito in una giorna 
td s'ordinaua.Voledo io f tato ordinare una fornata et 
fmilitudine de’ Romani^come quegli haueuano due le» 
^nì,io fredaò due battaglioni, ZT chf^ofii quejìijsln 
lederà la dij]>ofitione di tutto un esèrcito: f che nello ag» 
^ugnaefiu^ géti no fi hard à far alao,che ingrojfare 
gli ordiniiio no aedo,chebifogni,cnto ricordi quatifan 
ti habhia un battaglione,^ come egli ha X. battaglie, 
tir che Capi fieno p battaglie,et quali armi habbìano, et 
quali fieno le fioche,^ i ueliti ordinarìj,^ quali gli e» 
flraordinarijifche poco fa'" ue lo diffi dijlintamae,&ui 
ricordé lo mandaffialla memoria,come cofa necejjarìa 
duolae intedere tutti gli alai ordinhetpaò io uarb al 
ladimofratione de V ordine ^enza replicare alno, E mi 
fore,die le X. battaglie d’uno battaglione fi pongano 
nel fmiflrofidco,^ le X. altre de l’altro nel deftroiordi 
ninfi qìle del fmijìro in quefo modo', pdganfi V. batta» 
glie,Vuna al lato et l’altra nella fronte,in modo che tra 
l’ma et f altra rimaga uno j^atio di ili sbraccia, fhe- 
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utngono dì occupdreper larghezzd CXLI. hrdccio di 
urrefto,^j>erU lunghezza XL. dietro a e^uejteàncji 
battaglie ne f orrei tre altre difcoflo f linea retta daStt 
frime XL. bracciaidue delle quali uenijjèro dietro per li 
nea retta alle ejlreme delle V. et V altra tenejfe lo Jjiatìo 
di mezzoyet cosi uerrebhero quejìe tre ad occupare fer 
iarghezzdy^p lughezza il medefimo jjiatio^cbe le V. 
tna doue le V. bano tra l’una l^altra una diflaza di 

1 1 1 1. braccidjquejìe Vharebbero di XXXllI.rfopo que 
fie porrei le due ultime battaglie pure dietro alle tre per 
linea retta, ^ dijìati da quelle tre XL. braccia,^ por 
rei ciafcuna d'ejje dietro alle ejlreme delle tre , tal che lo 
fiiatiojche rejlajjè tra Vuna et V altra farebbe XCl.brac 
cio:terrebbero adunq; tutte quefle battaglie cast ordina 
nate per larghezza CXLI. braccio,^ p lughezza cc. 
le picche ejlraordinarie spenderei lugo i panchi di ^ue 
fte battaglie dal lato fnifiro difcoflo XX. braccia da 
quelle facedone CXLllI.file,à VII. ppla,in modo cfc’rl 
te fafciajfono co la loro lunghezza tutto il lato fmiflro 
delle X. battaglie nel modo da me detto ordinate,^ ne 
duanzerebbe XL . pie per guardare i corriag^,^ i di 
farmatijche rimanejjbno nella coda de [*ejfercito diprìs 
buedo i capidieci ^ i centurioni luohi loro:^de gli 
tre cbnepaboli ne metterà un nella tepa,V altro nel mez 
ZOjil terzo ne V ultima pia , ilqualefacejjè *l^uPjtào del 
Tergiduttore,che così chiamauano gli antichi queUo,che 
era propopo alle jfalle de Veffer.àto.ìJia ritornando alla 
tepa de Vejjercito , dico come io collocherà apprejfo etile 
picche ejìrajordinarie i uditi epraordinarij, che fapete, 
die fono. CCCCC. ^ darà loro uno ffatìo di XL^rac - 
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(àdidl Idto a ^ueflì fure in fu ìd mdn vnicd metterà gU 
huominid^drmej^uorrrìhdtteJJerouno ffdtio di CL. 
hrdccid’.dopò | fli i cdUdgli leggeri, a qudli darà il mes ‘ 
defimojfiatìOjchedUegen d'^urmeiiuelitì ordindrijlda 
fàdrà intQrno aìleloro'bdttdglieji qudlijìejjòno in ^en 
giijfdttjjclje hfógo trdVund bdttdglid Vdltrd: che 
fdrebbero com^mimjiri di fieìleje^à egli non mifdn 
riffe dd mettergli [otto le picche ejhrdordìndrie:il che fd 
fri ò no, fecondo che più d fropofito mi torndffe:tl Cdpo 
generale di tutto il battdglioe metterà in <juellg ffdtìo, 
fftjft trd’lprimOyZT il fecodo ordine delle battaglie, 
ò uero nella te^d,tt in jUo jjjdtìo,che c tra Vultima bdt 
taglia delle prime v, ^ deue picche ejirdordindrìe,feco 
do chepiùdpropojìto mi tomaJfe,con XXX. è X L. 
huomini intorno fceltì,^ che fapejjono per prudezd efa 
fequire una comiffme,<&‘g fortezza fofienere uno ìms 
ptto,<!^ fuffe anchord ejfo in mezzo delfuono, ^ della 
bddierd'.quejio è tor dine, col cpualeio difforrà uno bota 
taglione nella parte fmifìrd, che farebbe Id ^Jfofitióe dei 
la meta de V effército,<^ terrebbe p larghezza CCCCCs 
XI. br acacia, per lughezza qudto difopra fi dice,non 
coputado lo IfatiOyche terrebbe quella parte delle picche 
eflraordinarie, che facejfono feudo k difarmati,chefareb 
he circa ceto braccìa:V altro battaglione difforrà fopra 
ildejlro canto, in quel modo appunto, che io ho diffoflo 
quello del fmifirojlafcìddo da Imo battaglione à V altro 
un ffdtio di XXX. brdcrìd: nella tejìd del quale ffaào 
porrà qudlée carretta d* aràglierid, dietro a leqliflef:! 

Je il capitano gener de dì tutto Vefferàto,et hdueffe intor 
no co iìfuonù,^ con la badiera capitana QC.huomm 
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<rfmwio elatf U mdg^or farte,trd qudti nefuf^ 
X. ifiù diti ad ejjiquire ogni comdnàdmcmoy^ fujjc 
in modo d cdUdUoj^ armato jche fotejjè ejfere eir d cd 
ukUo,<!^ a ftèfecódo chel hifogno riccrcaf]è»L’drtigUe 
rie del’ tjjercito baflano canoni fer V effugnadone 

delle terre jche no fajjdjfero L. libre di fonata: di’ qua 
li in cdpagna miferuirei fiu per la di fe fa de gli allogs 
gtamétiyche per fare fornata : l’altra ardglieria tutta 
fujfepiti tojlodi X, che di XV. librediportata:queJla 
porrei innanzi alla frate di tutto P efferato ^fc^a ilfdt 
fe 1M flejfeyin modojch’io Idpoteffj collocare per fico in 
luogo fecuroydou’eìla no poteffe dal nemico effereurtd» 
ta-quejla forma d’ejferdto cosi ordinatOy può nel cÓhat 
ter e l’ordine delle fala^y^ l’ordine delle legioni Roma 
ne:perche nella frate fono picche, fono tuttì ifantì ordi^ 
ti nelle f le, in modo che appiccadofi col nemico, (y fofle^ 
nedoloypojfono ad ufo delle fala^ riforare le prime fU 
co quegli di dietroida l altra p me fe fono urtati, in mo 
do che fieno neceffitati r opere gli ordini,^ rirìrarJi,pof 
fono entrare neUi interualli delle fecóde battaglie,chehà 
no dietro,^ unirfi co quelle, et di nuouo fatto uno muc 
chio fofienere il nemico,^ cobatterlo: et quando quefio 
non bdjliypoffono nel medefimo modo ridrarfi la fecoid 
uolta,^ la terza còbattere:fi che in quejlo ordine <juan 
to di combttttere de da rifar fi fecondo il modo Gre 

co,^ fecondo il Romano:qudto alla.fbrtezid de Pejfer 
cito non fi pud ordinare piu^ forteiperche Puno ^ r di 
tro corno e munidffimo ^ ai Capi,^ d’armi , ne gli 
rejìd debbole altro, che laparte di dietro de’ difarmady 
queUdhd anchorafafdaà ifiachi dalle picche efiros 
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ordmdrìémefuò il nemico dd dlcundpedffaltdrloj che 
non lo truoui ordmdto,^ U pdree di dietro no piò efc 
fere djfdltdtd'.ferche nò può ejpre nemico^ che hdbhid td 
te forze, che (judlmente tìfojfd dffdltre dd ogni hdndd: 
ferchehdttendole,tunontihdid mettere in cdmpdgrtd 
[ecoimd quddofuffe il terzo di te, ^ bene ordinato 

come te,fe fi indebbolifce fer djfdltàrti in fAoghi,und 
parte, che tu ne rompd,mto ud maleidd cdUdgli,quan^ 
do fileno fìUyche i tuoi,fei fecnriffimoiperchegli ardi 
ni delle picche,che ti fdjcidno,ti difendano d^ ogni impes 
to di quegli,quando bene i tuoi cduaglifujfero ributta^ 
ti:i CMi oltre d queflo fono dijfofli in lato, che fdàlmé 
tepoffono còmadare,tr obbidireigli lf>dtij,che fino tra 
l unabdttdglid ^ Vdltrd,^ tra l’uno ordine,^ VaU 
tro,no [oldméte feruono àpotere riceuere l’uno l’altro, 
ma dnchora a dare luogo a mddati,che dndaffono , gjT* 
uenìjjóno per ordine ddl Capitano.Et com’io ui diffipri 
ma,i Romani haueuano per efferato circa XXlIll.mild 
huominijcosi debbe effere qfo: ^ come il modo del cU 
hdttere,tigr la forma de fejfercito gli altri faldati lo pri 
deuMo dalle ie^oni,cosi fili foldati,che uoi aggiugnefs 
fi a gli due battaglioni uojìrijharebbero et prouedere la 
forma ^ ordine da queUiide lequali cofehauedonepos 
fio un effempio,€ facil co fa imitarlo^ pche accre fendo è 
due altri battaglioni <tl’ efferato, ò tati fidati de gli al 
tri,qudto fono qttegli,egli nò fi ha a fare altro, che dup 
f licore gli ordmi,(H!r doue fi pof x, battaglie jieUa fini 
flraparte,poruene xx. o ingroffando,d difìidedo gli 
ordùà,fecòdo che’l luogo,o' il nemico ti comaddffe, LVI 
GUWcrameu signore iomiima^no in modoquefio ef* 
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ftrdtOj^e ^ct lo ueggOj^ drdo d*wio dtfiierìo di ues 
dirlo dffrotdre:^ no uorrdfer cofd del modo, che uoi 
dimajfi Fabio Maffimo,f acido fefitro è tenere à bada 
il nemico, differire la giornatatfercheio direi peggio 
di uoi,che il popolo R.no diceua di <pieUo, FABKITIO» 
No dubitateinonfentite uoi Cartiglierief le nojlre hanno' 
^ tratto, mapoco offeso il nemico: ^iueliti eflraordi- 
narif efcono de luoghi loro infume co la caualieria 
ffere,^arpù ffarft,&‘ co madore fuHa<, &• ma^ior 
crida , chcpoffono affàltano il nemico : t* artiglieria dd> 
quale ha fcarico una uolta, ha p affato fopra la tefla. 

de’ nojbrìfantì,[enzafare loro off enfiane alcuna, 
ch^eìla non poffa trarre la feconda uolta i ueliti, &‘icd 
uagli nojìri,che l^hanno^a occupata,^ chei nemici p 
difenderla fi fono fatti innanzijtal che quella degli ami 
ci, ^nemici non può più f are tuffciofuo . Vedete cott 
quanta uertù combattono i noffri,<& con quanta difd» 
piina per Vefferdtìo,che ne ha fatto loro f^e habito,&* 
per la confidenza,dì’egli hanno ne V eff^dto,ìkuale «w 
dete,che col fuo paffo,0‘ con le genti d arme al lato co» 
frèma or dinato, per appicarfi con fauuer fario : uedeult 
artiglierie nojìre,cheptr dargli luogo , ^ lafdargU lù 
ffatio libero, fi fono rinrateper quello ffado,dondc eros 
no ufdtigli uelitì:uedeteil capitano,chegli maninàfcey 
mojìra loro la uittoria certa:uedete,che i ueliti,^ i ca» 
Itagli leggieri fi fono aUargati , ^ ritornati we’ fandn 
de l"efferdto,per uederefe poffòno per fianco fare alcuna 
incuria agli auuerfarif : ecco che fi fono affrontati 
efferdwguardate con quanta uertù egli hanno fofienus 
to l'impeto dt nemid^^ con quanto filentìo , ^ come 
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il Cdfitdno comdnid àgli huomìni d^drmejchffofltn* 
gdnoy^ non urtìno^^ <U Votane delie fanterU non fi 
f^icchinoiuedete corne i noflri cdUdglì U^eri^ono iti dd 
urtdre und bdndd ^ [confettieri nemici^ che uoleudno 
ferire fer ficmcoy^come i cdUdgli nemici gli hdnno [oc 
corfjtdl che rinuolti trd Vund gr Vdltrd cdUdUtridy no 
foj[ono trdrre^&- ritirdnfi àetro alle loro bdttdglie:ues. 
dete con chefurid leficche nofre fi dffrontdnoj ^ co^ 
me i fdntifino già fifrofinqui Vmo à tdltro^che le f>k 
thè non fifoffono pii mdneggidreidi modo che [econdo 
Id difiiflind imfdTdtd dd noijenofireficche fi ritìrdno 
dfoco dfoco trd gli [cudùcudrddte come in quefio td 
to undgrojfd bdndd denomini ddrme nemici hdtio fj>m 
tigli huomini i*drme nofiri ddlld fdrte finiflrdj eir co^t 
me i nofiri [econdo U difciplind fi [ono ritir dti [otto le 
ficche efirdordindrie , ^ con Cdiuto di quelle hduendo 
rifdtto tefid hdno ributtdtìgli duuerficrij,^ morti buo 
ftdfdrte di loro'.in tdtito tutte le ficàie ordinctrie delle 
prime bdttdglie fi fino ndfiofi trd gli ordini de gli fiu^ 
di,^ Idfindtd Id zujfd àglifcuddtiji qudliguarddte co 
qudntd uertùjficurtdj^ odo dmmazzono ilnemico: no 
uedete uoi qudnto combdttendo gli ordini fino rifiretdf 
thè dffdticdpojfono mendre le fpdde? gudrddte con qua 
tdfurid i nemici muouino : perche drmdti con Id pieed, 
con Id loro jfddd inutile: l’und per effere troppo lun 
gd^ rdltro per troudre il nemico troppo drmdto,in pdr 
te cafiano feriti è morti , in parte ^ggono : uedetegli 
fugare ddldefiro cdnto j fuggono dnchord ddl finh 
[ho : ecco che Id uittorid è nofird . N«n hdbbidmo noi 
uinto und^rndtd fàitiffmmentri ma con mdggmt 
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felidtd fi uìncerchheje mipt/p cocejfo il metterld in dt 
toXt uedetCjche non è hifogndto vAerfi ne, del fecondo, 
ne del terzo ordine, elìsegli è Ifdjìdtd U nojlrdtrmd fro 
te /fuperdrgli'.in quejld Pdrte io no ho, che émi altro, 
fe no rifoluere,fe alcuna auhitdóone ni ndfee , LVIGI. 
Voi hduete co tata furia uintd quefid giornata, chlo ne 
rejlo tutto ammirato,^ in tato flufefatto,ch^io no ere 
do potere bene ejj>licare,fe alcuno dubbio mi refa ne lo 
animo: fure cófdadomì nella uojlra prudenza figlierò 
animo a dire quello, ch’io Intedo. Ditemi frima,ferche 
no facejìi uoi trarre le uojìre artiglierie fiù che una uol 
tai'^ferchefubito lefaceJH ritirare détro a ùjfcrdto, 
ne foi ne facejli mentione?faruemi anchora che uoi fos 
nejfi V artiglierie del nemico alte,et ordinafjìle a uojìro 
modoiil chef uà molto bene ejfere, fure quado egli oc^ 
correJfe,che credo,ch’ egli occorra j^ejfo, che scuotano le 
fchiere,che rimerò ne date?^ foi ch’io mi fono comins 
dato da Vartìglierie,io uoglio fornire tutta quejla do' 
maddjfer no ne hauere à ragionare fiu].io ho fenato a 
moki (fregiare 1^armi,^gli ordini degli ejferdti don 
fichi, arguédo,come hoggi fotrebbono foco , anzi tutti 
qudti farebbero inutili, ricetto al furor’ de V artiglierie: 
ferchequejle rófonogliordini,etfoffono l’armi, in mo 
do che fare loro fozziafar uno ordine,che non fi fojfa 
tenere,^ durare fatica ò fortore un’ arma,che non ti 
fojfd difendere» F ABRITIO . QMjia domada uofra ha 
bifogno(ph’ella ha affai cafi)d’una luga rijjiopa» Egli 
è uero,ch’io no feci tirare l’ artiglieria fiu che una uol 
ta,^ anchora di quella una ftetti in dubbio: la cagione 
e, forche egU imfortafitt ad uno guardare di no effett 

tamjfoj 
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f tr caffo jche non importa percuotere il nemico. Voi haue 
■ te ad intendere che à uolere , che una artiglieria non ri 
offendale neceffarìo ò fiore doW ella non ti aggiungalo' 
mctterfi dietro ad uno murofò dietro ad uno argine: al 
tra cofa non è, che la ritenga : ma hifogna anchora che 
Vunoj^ l’altro fiafortijjìmo. Quegli capitani, che fi ri 
ducono a far pomata, no poffono fare dietro à muri, 
ò àgli argini, ne doue effi non fieno aggiunti : contiene 
aduncjue loro , poi che non poffono trouare uno modo, 
èie gli difenda, trouarne uno, per Uguale effi fieno me-- 
no offefv.ne poffono trouare altro modo,che preoccupar 
la fubito:il modo del preoccuparla è, andare à trouare 
la toflo eir tatto , non adaggio eJr in mucchio : perche 
con la prefleTza nonfe le lafcia raddoppiare il colpo, et 
per laradità può meno numero d^huomini offendere , 
QMflo non può fare una banda di gite ordinata^ pers 
che s' ella camina ratta, ella fi diford^a', snella ua ffarfa, 
non da^eìlafattca al nemico di roperla', perche fi rom 
peperfe fleffa : ^ però io ordinai Veffercito in modo, 
che poteffe fare V una cofa,^ V altra : perche hauendo 
tneffo nelle jue corna mille uditi, ordinai, che dopò, che le 
nofìre artigliefie haùefjòno tratto, ufdjpro infieme con 
la cauedlerìa leggiere ad occupare Cartiglierte nemiche: 
O" p^ò non feci ritrarre artiglieria mia,per non das 
re tempo alla nemica : perche e non fi poteua dare ffast 
tto à me,^ torlo ad altri: ^per quella cagione, che io 
non la feci trarre la feconda uolta,fuper non lèlafda:» 
re trarre la prima, acdoche anche la prima uoltafla ne 
mica poteffe trarre t perche à uolere,cheV artiglieria ne 
mica fa ìrfUtile,non e altro rimedio, che affaltarla: pere 
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che fe i nemici l^dhhdndortMOytu V occupi^ fe Id.uoglm^-. 
no difendere, hifognd fe U Idfcidno dietro,m modo chej 
occupdtd dd^ nemici,^ dd dmici,non fud trdrre: io crc ) 
dereijche fenzd ejjèmpi quejìe rd^ont ui hdftdJfero,pHs 
re potendone ddre degli dntìchi,lo uogUo fdre.Veàdio/ 
uenendo d ^omdtd con gli Pdrthi,ld uertn dc'qudti in 
mdggior pdrte confijìeud negli drchi,^ nelle fdette,gli 
Idfcio qudft uenire [otto i fuoi dUoggidmenti,dUdnti che 
trdJoeffe fiord l\jfercito ; ilche foldmétefece,per potere 
gli eojto occupdre : non ddre loro Jpdtio d.trdrre, 

Qefdre in frdndd riferifce , che nel fdre md fforndtd 
con gli nemi^jftt con tdntdfurid djfdltdto dd loro,che^ 
i fuoi non hehbtro tempo d trdrre i ddrdi, fecddo Id con 
fuetudine Romdnd : per tdnto fi uede,che dd uolere,che 
und cofdjcbe tird difcojìo, fendo dìld cdpdgnd,no ti ofa 
fendd,non ci è dltro rimedio, che, con qudntd piticelerU 
td fipuo\occupdrld.vn‘dltrd cdgione dnchord’mi mo^ 
ueud dfdre fenzd trdrre Vdrà^ierid, delldyidle forfè 
uoi ui rtderetè: pure io non pudico, eìld fid dd ffreg- 
ffdrld.f.tnon è co|k,c/« fdcci mdgpore confufione in 
uno eJfercitOjche impedirgli Id uijfd : onde che molti gd 
glidrdiffmi ejferciti fono jldti rotti, per ejfere loro fldto, 
impedito il ueder.e d ddUdpoluere,o^ddl fole: non e' dnA 
éìord cofdyche piu" impeaifcd ld uifld,cl7’el fumo, che 
fd Vdrtiglierìd nel trdrld: però io crederei, che ff^e pUi 
prudenzdyldfcidredccecdrfiil nemico ddfe jleJfo,che uo^ 
leretu cieco dndctrlo dtroudre : però o io non Id vrdtA 
reijò (perche quefo nonfdrebbe dpproudto, rifletto ^ 
la rìputdtìone,che hd l*drtìglierid ) io Id metterei infi^ 
corni delTeJjircitOydccioche trahen^ld con il fumo^eUg 


T E R Z O. .1 48 

noti dccecdffe Id fronte di quello jche è Vtmfortdtrzd de 
le mie genti.Ht che l'impedire la uijld al nemico fid co 
fa uttlcy fene può addurre per ejfempìo Epaminonda^iU 
quale per accecare Vejjercìto nemico jche ueniua à fare 
feco giornata j fede correre i fuoi cauagli leggieri inno, 
zi alla fronte de^nemìcijperche leuajfono alta lapoluec 
re,etgl"impediJfono U uìjla,ilche gli dette uinta lagior 
nata. Quanto alparerui ch'io habbia guidati i colpi de 
V artiglierie à wio modo , facendogli poffare [opra la 
' tefla de^ fanti, uirijf ondo j che fono molte pittleuoU 
comparatione, che l' artiglierie groffe non 
percuotono le fanterie, che quelle ch'elle percuotono:per 
die la fanteria è tanto bajja,^ quelle fono fi diffìcili 4 ' 
trarre,che ogni poco,che tu ralzi,elle paffano fopra la 
tejia de' fanti: ^ fé l' abboffi danno in terra,^ il coU 
po non peruiene d quegli: faluaglì anchora i'inequdlitct 
del terreno j perche ogni fuoco dì macchialo di ri alto, 
dìe fidira fànti,^ quelle, l'impedifce.Et quanto a cas- 
uagliy^maffme quegli de gli huormni d'arme, pers 
che hanno de fare più fretti, che i leggieri,&r per ejfert 
più altijpùjfono ejfere meglio percoffi,fvpud,inf no che 
['artiglierie habbiano tratto , tenergli nella coda delloi 
effercho.Vero e , che affai pìùnuocono gli fcoppietti^ 
eìr l' artiglierie minute, che quelle j allequali e il magA 
gióre rimedio uenire alle matfi tojfo : ^ fi nel prima 
djfdlto ne muore alcuno, fempre ne muori :et uno buoa 
no Capitano , {gr uno buono ejfercko non ha a' tenere 
Uno danno,clìe fa particolare yma uno generale, ^ 
imitare i suizzeri, iquali non fchifarono mai giornaa 
ta fbigottià dell' artiglierie yanzi funi fono di pena 
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cdpUdle quegli jchefer fdurd ^ quelle o fi ufdjfero àeU 
Idjildjò fdcejfero con Id per fona alcuno fegno eli eimo^ 
re. Io le feci ltratte\h^ elle hebbero) ritirare nelTefferda 
to 'jperch^elle lafiajfero ilpdffo libero alle battaglie: rti 
ne feci piu tnentione,come di cofa inutìleydppkcatd che 
e la zuffd.Voi hduete anchord datocché rijfetto alla fu 
ria di quejìo ìnjlrumento^ molti giudicano l’armi , e5“ 
gli oreùni anticlji ejfere inutili f ^ pare per quefo ttos 
fra parlar e, ''che i moderni habbiano trouatl ordini ^ 
drmij che contro all’ artiglieria fieno inutili: fe noi fas 
pete quefloyio haro\aro^che uoi me linfegnate : perche 
infino à qui non ce ne fo io uedere alcuno ,ne credo fene 
pojfd tremare : in modo che io uorrei intendere dd cotes 
poro, per quali cagioni i faldati àpie de^nofri tipi por 
tana il petto, o^ il cor faletto di ferro,^ quegli a caudl^ 
lo uanno tutti coperti d’arme : perche poi che dannano 
V armare antico comeinutile, rifj>etto mT artiglierie do^ 
uerebbero fugare anàiora quefle? Vorrei intendere an 
che perche cagione i Suìzzeri à fimiUtudine de gli and 
chi ordini fanno una battaglia fretta di fei,d' otto mila 
fanti!' Et per quale cagione tutti gli altri gli hanno imi 
tati,portando quefo ordine quel medeftmo pericolo per 
conto dell’artiglierie,che fi porterebbono quegli dltriy 
che dell' antichità fi imitajfero f Credo, che non faprebs 
bero che fi riffondere : tha fe uoi ne dimandaffi i foldds 
ti, che haueffero qualche ^uditio,rijfóderebbero prima, 
che ulna armati,perche fe bene quelle armi no gli difen 
dono dall’ artiglierie :gli difendono dalle balepre,aalle 
picche, dalle Jfade,da’ fafft,&-da ogni altra offefa, che 
mene da’nemid : rij^onderebbero anchora , àie uanno 
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lirettìinfimejcomei suÌTzerìjftr fotm pnifacilmen 
u urtare i fanti, fer potere fojìenere me^io i caudali, 
et per dare più diffculta al nemico d rompergli: in mo 
do, che fi uede,cbe i foldad hano à temere molte altre co 
[e oltre all" artiglierie : dallemali cofe con Varmi,tt con 
gli ordini fi difendono : di che ne feguita,che quato mes 
gUo armato é mo ejfercito,^ quato bagli ordini [uol 
piti ferrati,^ piiiforti,tanto ì piu ficuro : talché chi è 
di quella oppenìone,che uoi dite,conuiene ^che fia dipo 
ca prudenza,d' che quefle cofe hahhia penfato molto 
poco : perche fé noi ueggiamo , che una minima parte 
del modo deWctrmare antico, che fi ufa hoggi, che è la 
picca, ^ una minima parte di quegli ordini, che fono i 
battaglioni de Suizzeri,cì fanno tanto hene,^ porgo^ 
no àgli ejferciti noflri tanta fortezza ^perche non hab 
biamo noi à credere,che Valtre armì,^ gli altri ordU 
nijche fi fono laf ciati, fieno utili? Dipoi fe noi non habbìa 
mo riguardo all" artiglieria nel metterci pretti infieme, 
cornei suizzeri,quali altri ordini ci pò fono farepit^tt 
mere ^ quella ? Qonciopacofa che muno ordine può' fa- 
re,che noi temiamo tanto quella, quanto quegli, che frin 
gono gVhuomini infieme.oltre à quefo fe non mi ibi» 
gottifce ["artiglieria de"nemici, nel pormi col campo ad 
una terra, dou"ella mi offende conpià fua ficurtà j non 
lapotendo io occupare,per effere Sfefa dalle mura,ma 
foto coltempoycon la mia artiglieria impedire, modo 
ch"eUa pud raddoppiare i colpi àfuo modo, perche l"ho 
io à temere in campagna, doue io lapoffo tofo occupa» 
re / Tanto che io ui conchiudo qucfo , che l" artiglierie, \ 
fecondo l’oppenione mia, non impedifcono,che no fi pof» 
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fdfio ufire gii antichi modi, ^ mojlrare Vanàcd uers. 
tH : O' io nan haueffi farUto altra uolta con noi di 
qHcjlo injìrnmcnto,mi ui diflendcrdfiu : ma io mi uo 
glio rimettere a (Quello , che allhnra ne diffi . L V I G I. 
Uoifojfiamo hauereintefo heniffimo, guanto noi nhas 
ueu àrea ['artiglierie difeorfo f in [omma mi fare 
hahhiate moJiro,che l'occnfarle freflamente fia il mag 
giare rimedio, fi habbia con quelle fendo in campagna, 
^hauendo uno ejfercito all'incontro. Sofra che mi ftd 
fee ma dubitatone : fierche mi pare , che il nemico pos 
irebbe collocarle in lato nel [uo ejfercito, eh' elle ui ojfen 
derebbero cìT farebbono in modo guardate da' fanà, 
ch'elle non fipotrebbero occupare. Voi hauete ( fe bene 
ui ricorda) nell' ordinare l'esercito uojlro à ^rnatd, 
fatto interualli di quatro braccia daU'una battaglia et 
l'altrafattoglix X.quegli, che fono dalle battaglie als 
le picche ejlr aordinarie: [e il nemico ordinajfe l'efferd^ 
to à fimilitudine del uojìro,^ mettejje ['artiglierie bes 
ne dentro in quelli interualli, io credo,che di quim elle ut 
offenderebbero congrandiffìma ficurta loro: perche ni 
fi potrebbe entrare nelle forze de'nemici ad occuparle^ 
F A B R I T I O.Voi dubitate prudentiffimamente, ejT* 
IO m'ingegnerò odi rifoluerui il dubio,ò di forui il ris, 
medio : io ui ho detto, che conànuamente quefle battda 
glie dper l'andare, è per il combattere fono in moto,^. 
fempreper natura fi uegono à rijirignere,in modo che 
fe uoì fate gli interualli di poca larghezza , doue uoi 
mettete l' artiglierie, in poco tempo fono rijlretà,in tno^ 
do,che l'artiglieria non potràpiujare l'ufficio fuo : /e' 
Migli fatte lar^iper fuggir queffopericelo^uoi wcoi^ 
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rett in uno mdggioreyche uoì^tr quegli imerudUi non 
foldmente date comoditd dlnemìco d’occupdrui Vdrti 
glìeridymd di roperuì : md uot hduete d fdpercjch'eglie 
imfoffibile tener VdYtiglitrie trd le fchìere,mdjjìme |/s 
lejche udTto infu' le cdrrette:perche Vdrtìglierie cdmìnd 
ne per uno uerfo,^trdggono per l'dltro: di modo che 
hduendo ^ edmindre ^ trdrre^è necejjdi^o inndnzi di 
trdrre fi uoltìnoj^per uoltdrji uogliono tdnto JfdtìOy 
che cinqudntd cdrri d^ drtiglierid difordinerehbeno ogni 
ejfercito : però è necejjkrio tenerle fuor d delle [chiere, 
doWeUe pojfono ejfer cóbdttttte nel modojche poco fi di 
mojìrdmo: md ponidmOjch^eUe ut fipotejfono tener e^et 
che fi potejfe troudre md uld di mezzo di qudlit^j 

che rijìrignendofi no impedìfee V artìglieridj^ nofufs 
fe fi dpertd^cW elld dejfe td uìd di nemico jdicOjche ci fi r 
medidfdcilméteycoìfdre dWincótro interudUi neU'effei 
cito tuojche dieno Id tdd liberd d colpi di queìldj^ cojtr 
uerrd Idfurìd fud dd ejfere Udndjlche fipuofdrefdd 
liffimdmente: perche uolendo il nemico jche Vdrnglieriet 
fud Jlìd fcurdjcontàenejch^egli Idpongd dietro neWul* 
tìmd parte degli interudUi,in modo che i colpi di queU 
Id, <i uolerCj che non offendano i fuoiproprtjyConuiene 
pdffmo per una linea per queìld medefima fem 

fre : ^però' col dare loro luogOyfdcilmente ft pojfono 
fug^eiperche queflo è una regola generdlcjche a quel 
le cofejequdli no fi pojfono jaflenereffi ha d dare Id uid^ 
come fdceudno gli antichi d liophanti, ecj d cdrri falca 
ti . Io credo jOnzi fono più che certo^che ui pare, che io 
hdbbid acconcia uinta una fornata d ' mio mo* 
do : nondimeno io ui replico quefto ^ quando non baJH 
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qttdto ho detto infitto a qntjche farebbe impoffibìlejàte 
uno ejfercito cosi'ordirtttco,^ armato non fufer offe nel 
primo fcontro ogni altro ejfercito, che fi ordìnaffe,come 
fi ordinano gli ejprciti moderni, iquali il piu delle uolte 
non fanno, fenon una fronte, non hanno feudi, fono 
di qualiti difarmati,che non poffono difenderfi dalnes 
mica propinquo j ordìnanfi in modo, che fe mettono 
le loro battaglie per fiato, runa aW altra fanno rejfers 
cito fiottile ', fe le mettono dietro, runa all' altra, non ha^ 
uendo modo a rìceuere l'una l’altra, lo fanno confufoy^ 
atto ad ejfer fadlmente perturbato : benché effi 

pongono tre nomi àgli loro ejjèrciti,^ gli dmdano,in 
tre febiere, antiguardo, battaglia, gir retroguardo,nodis 
meno no fene feruono ad altro, che à camìnare,gy‘ a dh 
fiingueregli allog^amend : ma nelle pomate tutti gli 
obligano ad uno primo impeto,gy ad unaprima forttt 
na.LViGl.io ho notato anchora nel fare la uofira por 
nata, come lauojìracaualleria fuributata da’cauagli 
nemici: ddde ch’ella fi ritirò dalle picche efiraordincoriei 
dóde nacq;,che co l’aiuto di quelle fòfi^,et rtpinfe t ne 
mici in dietro f Io credo,che le picche pojfanofofienere i 
cauagli,come uoi dite,ma in uno battaglione projfi,g^ 

Ì odo,come fanno i Suizzeri: ma uoi nel uofiro ejfercttò 
ìouetepertefia V. ordini di picche, g;;" per fiaco V H.i» 
modo ch’io nó fio, come fiipojfano fofienergli. F A B R 1 
T I O, Anchora ch’io u’habbìa detto, come Vì.files’ddo 
perauano nelle falangi di Macedonia ad untratto,notts 
dimeno uoi hauete ad intendere,ch’uno battaglione de’ 
Suizzeri fe fuffe compofio di mille file , non ne pu^ 
adoperare , fe non quatto , o' al fi» cinque : pcrme le 
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picche fono lunghe I X. hrdcdd^uno hrdccla ^ mezzo 
è occupdto ddUe mdniyionde dUd primdfld rejìd Ubero 
VII. brdccid et mezzo di picchd.ld 1 1 . fi/d [oltre k^Uo^ 
ch^'eìld occupd co mdno^ne cofumd un brdccio et mezzo 
nel /pdtiojche refd trd Vundfìld et l’dltrd: di modo che 
no rejìd di picchd utile, fe no VI. brdcàdidUd 1 1 1. fld p 
^Jle medefime rdgioni ne rejìd UH. et mezzoidìldj^udr 
td treidUd <pmtd un brdcdo et mezzo'Sdltre file per fe 
rire fono inutili, md ferudno dd injìdurdre quejìe prime 
file, come hduemo detto,^ àfdre com^un bdrbdcdne d 
^ueìiednc^i.Se ddunq; V, delle loro file poffono reggere 
i cdUdgli, perche no gli poffono recete V. delle nojìre: 
d lequali dnchord no mdncdfilt dietro, che le fojìcgdno, 
^fdcddno loro quel medefimo dppog^o , benché non 
hdbbidno picJje,come quelle.lt quado le file delle picche 
ejlrdordindrìe,che fono pojìe né’ fidnchi ui pdrejfono fot 
ali, fi potrebbe ridurle in uno quadro,^ porle per fidn^ 
co etile due bdttdglie, ch’io pongo ne fultimd fchierd del 
l’ejjèrdtoiddl qudle luogo potrebbono fdcìlmete tutte in 
fumé fduorire Idfrbte,^ le ffdUe de Vefferdto, ^ pre 
fìdre (àuto d cdUdgli,fecódo che il bi fogno lo ricercdjfe, 
L V I G I. 'Vferejìi uoi fempre quejìd formd di ordine, 
quddo uoi uoleffifdre giorndtdf FABRlTIO.No^ 
dlcun modo'.percheuoi hduete dd udridre Id formd del^ 
Vefferdto, fecodo Id qudlità del fito,et Id qudlitd,^ qud 
tìtd del nemico,come fe ne mofìrerd,dUdti chefifornìfcd 
quejìo rdgiondméto,qudlche ejfempioimd quejìd formd 
uìfie ddtd non tdto,comepiùgdglidrdd,che l’dltre,che 
è in uero gdglidrdiffimd,qudto perche dd quelld prédid 
uund regold , ei7 wno ordine dfdpere cono fiere i mod 
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'^ordin4reVaìtre:ftrche ogni fciézahd U fuegentrdh 
tàjfofra IttjHdliin buona farte fi fondd:una cofafoU ui 
ricor dolche mai uoinon ordiniate ejjir cito jin modo che^ 
chi cóbatte dinazì^non poffa ejferofouuenuto daàuegtij 
che fono fofH di dietro-.pérche chi fa quejìo errchre, ride 
la maggior ^arte del fuo efferato ìnutìlcy^fe rifcótrct 
alcuna uertu,no.può uincere. L V I G I. E w»i e natafo 
fra quejla parte uno dubbio.lo ho uijlo^che nella diJj>ofi 
tione delle battaglie noi fate la frate di cinque per latOj 
il mezzo di tre,^ V ultime parti di due^^ io crederer 
■ rei^chefuffe meglio ordinarle al contrario: perche io pi 
forche Uno ejfercitofipotejfe con pili diff culto, rompere^ 
quando chi Vurtajfe/quanto più penetr affé in quello jtan 
to più lo trouajfe duro : ^ l’ordine fatto da uoi mi pa 
zecche faccia, che quanto più i’ entri in quello, tanto più 
fi troni debbole. F A B R I T I O. Semi uì ricordaffi 
come a Triarij,iquali erano il terzo ordine delle legioni 
'Romane , non erano ajfegnati più che DC» huomini, 
mi dubbitereJH meno , hauendo intefo come quegli erd= 
nopofìi ne l’ultima fchiera ".perche mi uedrefli, come 
io mojfo da quejìo effempio , ho poflo ne l’ultima fchiera 
due battaglie , che fono DCCCQ. fanti , in modo cho 
io uengopiu tojlo , andando col popolo Romano ad ers 
rare , per hauerne tolti troppi , che pochi : gr benché 
quflo effempio bafaffe, io ue ne mglio dire la ragione, 
laquale è quejìa . La prima fronte dello efjèrctto fi fa 
folida ^ fjiejfa, perch’ella ha a foflenere l’impeto de’ ne 
mici,^ non ha ad riceuere in fe alcuno degli amici:^ 
per quejìo conuiene,clì’ ella abbondi dìhmmini iperche- 
i pochi huqmini la far ebbero debbole ò per radità, ò per 
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numaroinut la feconda fchier a, cerche ha prima a ricette 
re gli amici, a fojienere il nemico ,comtiene , che hahhìa 
gli interuaUi grandij.^ per quefio conuiene , che fia di 
minor numero, che la prima : perche ì’ella fujfe di nu- 
mero màggiorejò equdle,conuerrebbe ò non ui lafciare 
gli interuallijil che farebbe difordine , ò lafciandouegli, 
pelare il termine di quelle dinanzi,il cRe farebbe la for 
ma de l' efferato imperfetto: ^ non è uero quel che uoi 
dite,che’l nemico quanto più entra dentro al battaglios 
ne , tanto più lo truoui debbole : perche il nemico non 
può combattere mai col fecondo ordine, feH primo non 
e consunto con quello : in modo che uiene à truouare 
il mezzo del battaglione più gagliardo, ejr non più deb 
bolejhauendo a combattere col primo, col fecondo or 
dine infume ; quel medefmo interuiene , quando il nea 
mUo perueniffe alla fchiera terza : perche quiuì non co 
' due battaglie , che ui truoua freftbe , ma con tutto il 
battaglione harebbe à combattere ; ^ perche quejla ul 
tìma parte ha à riceuere ptìt huomini , conuiene con gli 
ffatij fieno magari , & chi gli riceue,fia minore nua 
mero. LV IC I. Emi piace quello,che uoi hauete deta 
to: ma rijfondetemi anchora à quejlo : fe le cinque pri» 
me battaglie fi ritirano tra le tre feconde,^ dipoi le 
otto tra le due terze, non pare poffibile , che ridotte 
U otto infume , dipoi le dieci infume, capano y. 
quando fono otto , ò quando fono dieci, in quel medea. 
fimo f^atiO ) checapeuano le cinque. F A B R I T IO. 
La prima cofa , che. io ui rijfondo è , ch’egli non e 
quel medefmo ^atio '. .perche le cinque hanno quata 
tro ffatq in mezzo^che riàrandofi tralp tre, ò tra U 
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ducjgli occufdnozrepdui foi quello ffcttioj che è trd un 
battaglione e7 1" altro j^queUo che è tra le battaglie et 
le picche ejlraordinarie,iqudli fì/atij tutti fanno larghez 
2d, ^.ggiugneft k quejlojche altro j^atio tengono le bdts 
taglie ^quado fono negli ordini fenza ejfere alter ate^àìt 
quddo le fono alterateiferchenelTalterationeò elle jìrin 
gono , 0 elle aUJ^gono gli ordini : allargangli quando 
temono tanto , cb^elle fi mettono in fugga , fìringongU 
quando temono in modo ch'eUe cercono afpcurarfi non 
co Idfuga^ma co Id difefa:tdl in quefo cdfo elle uer 
rebbero k dijlinguerfty^ no k ralldrgarfi.Ag^ugnefi a 
quejìoyche le cinqsfle delle fticchejche fono ddUdttjd^ic 
cdtd eli elle hano la zuffa fi hano tra le loro battaglie a' 
ritirare neUd coda de l'ejfer cito fer ddre luogo kglifcu 
datìjchefojfano combdttere:^ creile anddndo nella cos 
dd de Veffercito pojfono feruire a quello, che il Capitano 
giudicdjfefuffe bene oferdrle,doue dinan:d mefeoldtd la 
zujfd farebbono al tutto inutili . Et fer qu^o gli jfdtij 
ordinati uengono ad ejfere dal rimanete delle genti cofd 
ciffimiifure quando quefli Jfatijnon bajlajfero, i fan^ 
chi dal lato fono huomini,^ non mura, i quali cededo, 
eìT* ralldrgadofi fojfono fare lo ffoAo di tata capadtk, 
che fdfufficietekriceuergli, L V I G I. Le file delle fic= 
che efir aordinarie, che uoi ponete ne l'ejfercito perfidns 
co, quddo le battaglie prime fi rimano nelle fecode, uole 
te uoijcWelle fiieno falde , ^ rimangano con due cornd 
d l^ejfercitofo uolete,che andìora loro infume con le hot 
taglie fi ritÌYÌnoìil che quando habbiano kfare,non ueg 
go,come fi pojfanojper non hauere dietro battaglie con 
interuaUi radi, che le riceuano, F A B R I T I O* Se il. 
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nemico non le comhattej maio egU sforza le hattaglio 
a riàrarfij^ojfono far falde ne Inorarne loro f ^ ferire 
il nemico fer fancOj^oi che le battagUe prime fifnjfero 
riàrateimafe combaneffi anchora loro jcome pare ragie 
nettoky fendo ftpojfente^chepoffa sforzare Valtrejfi dt^ 
gono anchora effe ritir are:il che poffonofare ottimamen 
teyOnchoracb'eik non habbìano ^etro,M le rìceua: per 
che dal mezzo innazi fi poffono raddoppiareper dritto, 
entrando Vunafla ne V altra, nel modo, che raponamo, 
qnado fi parlò de bordine del raddopìarfi: nero e che d 
uolere raddoppiando rìtirarfi indietro , conuiene tenere 
altro modoj^e <pteìlo,c}sio ni mofbreàperche io ui difp, 
che la fecodafla hauea ad entrare nella prima, la <puar 
ta nella terza,et cosi di mano in mano:in cpuefto cafo no 
s’harebbe à cominciare donanti, ma <ii dietro , accio che 
raddoppiandofi le f le, fi uenijfero à ritirare in dietro, no 
dgire innanzi: ma per ri/pondere à tutto quello , che da 
uoi fopra quejia giornata da me dimoflrata fi potejfe re 
pltcare,io di nuouo ui dico, che io ui ho ordinato quejio 
ef eretto,^ dimojìro ^uejia pomata per due cagioni, 
Vuna per mojlrarui,come fi ordinOjl^ altra per mojìrar 
ui,come fi ejferdta:de Cordine io credo , che uoi rejiiate 
capaciffimi:^ guanto à befferemo ui dico, che fi dee più 
uolte che fi può, mettergli infieme in (juefe forme : per^ 
che i Capi imparino i tenere le loro battaglie in ^uejH 
ordiniperche kfotdatìpartìcolaris*appartiene tenere be 
negli ordini di dafeuna battagliajd*capi delle battaglie 
s'appartiene tenere bene quelle in dafeuno ordine di ef> 
ferdto,^ che fappiano obbidirealcommandameto ael 
Capitano generaleicontàene per tanto, che fappiano con 
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pugnm Vimd hdttdgUd con VdUrd , fdpf>tdn& 
re il luogo loro in un trdtto : perciò conuitne, Id 

hdndierd di cidfcund hdttdglid hdhbìd defcritto in parte 
euidente il numero fuo : fi fer poterle commdndare ; fi 
perche il Cdpitdno , ^ i [olddti d fiel numero più fds 
rìlmente le riconofcdno : debbono anchord i battaglioni 
ejfere numerati , eJT* hduere il numero nella loro baniie 
ra principale : conuiene adunate fdpere di qual 'numes 
rofia il battaglione po/lo nel fmìjiro , ò nel defro cor» 
no y di quale numero fieno le battaglie pvjfe nelle frons 
tej^ nel mezzo, ^cost V altre di mano in mano. vuol 
fi anchordjche quejii numeri fieno fcala à grandi de gli 
honori degli ejferdti : ucrbi gratta , il primo grado fia 
il cdpoiUeciyil fecondo il a^o de cinquanta uelirì ordina 
rij 5 il terzo il centurione , il quarto il capo della prima 
Battaglia, il quinto della fecóaa , il fejlo della terza, et di 
mano in mano infino alla decima bdttaglia,ilqudle fof> 
fe honorato in fecondo luogo dopò di Capo generale di 
uno battaglioneinepoteffe uenire a quel capo alcuno, fe 
non uì fujfe [alito per tutti quejii gradi . Et perche 
fùora di quejii Capi, àfono gli tre connejiaboli' deltè 
picche ejiraor dinarie , ^ gli due de" ueliti eflr aordinar 
rtj , uorrei , chefujjòno in quel grado del conneJiaBoic 
delia prima battaglia : ne mi curerei , che fujfero fà 
huomini di pari grado, aedo 'che rìafeuno di loro facef 
feagara, per ejfere promeJfoaUd feconda battaglia» 
sappendo adunque àafcheduno di^uéjìi Capi , in qua* 
le luogo hduejfe ad ejfere collocatala fua battaglia , M 
necejfna ne feguirebbe , che ad uno fuonó di tromba , 
ritta che fujfe la bandiera capitana , tutto F efferato fa 
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r«6&c a luoghi fuoi: et quepo è il primo effercìtiOj à che 
fi dehhe djjuefdre un e£ércitOjàoè a metter fi prefamen 
te infiemeiet perfdre quefo conuiene ogni giorno, et in 
un giorno più uolte ordindrlo,et difordinarlo. LVIGI. 
che fegno uorrefi uoi,che hdueffono le hadìere di tutto 
l*ejfer cito, oltre di numerof FABRITIO. (Xuefld del Cd 
pitdno gener die hduejfe il fegno del Précipe de Ceffercìto 
Vdltre tutte potrebbero hduere il mede fimo fegno, ^et ud 
ridre con i cdmpì,o udridre co il fegno, comepdrejfe me 
glio di signore de Vejfercito'.perchequeflo importdpoco 
pure che ne ndfcd V eff etto, cn elle fi conofcdno Vund dd 
Vdltrd.Mdpdjfidmo à Vdltro effercitio , in che fi debbd 
ejjerdtare uno ejferdto : ilqudle è fdrlo muouere , ZT 
con ilpdffo conuenìente dnddr e , Z7 uedere, che dnddm 
do mdHtengdgli ordini . il terzo effercitio è, ch’egli imv 
pdri d mdneggtdrfi in quel modo, che fi hd dipoi d md 
neggìdre neUdgiorndtd , fdr tretrre l'drtìglierie , zj- ri 
tir drle , fdreufcire fuor d i uditi eflrdordindrij , do^s 
pò uno femhidnte di effdlto ritirdrgliifdre che le prime, 
bdttdglie , come s’elle fuffono ffinte, f ritirino nelld rd 
dittò delle feconde : Z7 dipoi tutte nelle terze ,ZT di qui 
fd ddfcund ritorni di fuo luogo : ZT tnodo djfuefdrs 
gH in queflo eferdtio, che d cìdfcuno ogni cofd fujfe no 
td Z!T fàmilidre : il che con Idprdtticd ,Z7 con ù fd-"- 
milidriteò fi coduceprepijfimdmente.il qudrto efjircitio 
è,ch’egli impdrino et conofcere p^ uertù dclfuono, Z!T 
delle bdndiere il comdnddmento del loro Cdpitdnoiper^ 
che quello, che fard loro pronuntldto in noce , effi fenzd 
dltro comdnddrnento lo intender dnno imperché l’ima 
portctnzd di quepo comdnddmento dee ndfcere ddl fuo* 
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nojìo uì dirò qudli fuoni u[dUdnogli dnttchi. Dd Ldctn 
demonij ^ fecondo chedffermd Tucidide j ni" loro 
citi erdno ufdti zufoli : perche giudicdudtto , che (juefld 
drmonidfujfepiù dttd d fare procedere il loro ejjercito 
con grduitd j cHx non confwrìd: dd quefd meiefmd rd 
gìone mofft i Cdrthdgìntfij nel primo djfdlto ufdudna ld 
dterd . Alidtte Rr di Lidi ufdud nelld guerra Id citerdy 
c(fT i zufoli : ma Alejfdndro Mdgnoj eJT* i Romani ufd-* 
udno i corni, ^ le trombe j come quegli , che penfdUdP 
no per uertù di tali in/irumenti potere più accedere gli 
animi de"" foldati, sfargli cóbatterepiugagliardamé 
teimd come noihdhbìdmo ne V armare V efferato prefo 
del modo Greco , del Romano , così' nel dijhrmmei 

fuonijferueremo i coftumi de Vund ^ de V ditta nados 
nezperòfdràpreffo al capitano generale fiore i troms 
betti j comefuono non folamente atto ad infiammare lo 
efferdto 3 ma atto a fentìrfi in ogni ramare più, che ds 
cuna altro fuono : tutù gli altri fuoni , che fuffero ìms 
torno d connefidboli , ^ ù capi dé* bdttdglioni,uorrày 
chefuffono tamburrì piccoli , ^ zufoli fonati non co- 
me fi fuonano hard , md come è confuetudine fonargli 
conuiti. il Capitano adunque con le trombe mofiraf 
fe quando fi haueffe àfermare,ò ire innanzi , ò tornare 
indietro , quando haueffono d trarre ^artiglierie, quan 
do muoueregli ueliti efiraordinarij, djt con la uaridtio 
ne di tali fuoni mofìrare a Vefferdto tutti quegli moti, 
che generalmente fi poffono mofìrare ,lequali trombe 
fuffero dipoi feguitate da taburri,^in quefìo effercitio, 
perch\gli importa affai, conuerrebbe affai efferrìtare il 
fuo efferdto . Qt^to càia cauaglieria fi uorrebbe ufd^ 

re medefimamente 
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re tnedefmdmentetróhe^tnd dì minore fuoTtOj^ di dia 
uerfd uoce dd (juelle del Cdfiitdno. Quejfo è ^ttdnto mi 
è occorfojcircd bordine deteJfiràtOjCt deWefftràtio di 
quello.L V I G I.Io uì fricgOjcheno ui fidgrduedìchU 
rdrmi m'dltrd cofd, perche edgione uoifdcefìi muoue 
re con crìdd,^ romorcj^furid f cdUdgli leggìerìjet i 
neliti eflrdordindr:j,qndndo dffdltaronof ^ dipoi nello 
dppiccdreil reflo deWeJferctto moflrdpijche Id cofd fea 
guMd con uno filentìo grddijjimo? ^perche io no inté 
do Id cdgiofu di <]uejìd tidrietd,defiderereì me Id dichid 
rdjjì.f AERITI o.E fono fìiUe uarie l*oppenloni de* 
Cdpitdni dnrìchi cìred di uenire dUe mdnijfe fi dee dcon 
romore acceìlerdre ilpdfJòjO con filentìo dnddre dddg» 
gio: ^ejìo ultìmo modo ferue d tenere Vordinepìtlfer 
mo^^ dd intendere meglio i comdnddmenti del Cdpitd 
no : <]tul primo ferue dd dccenderepìù gli dnìmi de gli 
huomini : ^perche io credo jche fi dee hduere rìjfetto 
dh und ^ dU^dltrd di quefie due cofe^ìo feci rnuouere 
Quegli con romorCj^ quegli dltri co filentìo : ne mi pd 
re in dlcuno modo^che i romori contìnui fieno d propoa 
fito iptrcheegli impeàfcono i comdnddmentUlche è co 
fdOernitìofiffimd: neèrdgioncuoUjchetRomdnìfuord 
del primo djfdltofeguijfono di romoregffdre '.perche fi 
uede nelle loro hiflorie effer molte uolte interuenutOyche 
per leparofcj^ conforti del Cdpitdno ì folddtìjche fug 
giudno.efferfifermi,0'in udrtj modi per fuo comdndd 
mento hduere udridtì gli ordini fiche non fdrebhe fegui 
tOyfe i romori hduejferoldfud uoce fuperdto. . 
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V I G I. Poi (hefotto ri/npario ma ft ^ 
uintd und giorndtd Jihonorcujimetni^ 
L iopenfOjc}ìefidbeney(heipn6t<»ti^ 
Id fortHndjfdppendolqudnto quelù'é 
udridj^ inflÀile: ^ pero io defiden 
ieporre U dìttdturdjZ7 che Zanobi fdctlt hard ^uejld 
ufficio del domdnddre,uolendofegtUrerordme^dìetóf 
chi dlpmgioudne : ^ io fojche ffonrkuferdqtteffobo 
norejo'uoglidmo <UreqHtfldfdticd,fLper cdpiàcermijii 
dJtchordper ejjere ndxwrdlmentt più dnimofo di me: ne 
gli recherdpdurd hduere dd entrdre in quejii trduagliy 
dotte egli potejje cotiejfer uintoycome uincere.Z A N O 
B l.lojono per jldrt,dotte uoi mi metteretCjdnchord che 
io jleffipmuolentieridd dfcoUdre: perche infitto d 
mi fono più fodisfdtte le damdttde uofire^che non mi fd 
fieno piaciute quellcjche d me nell' dfcolidre i uojbri rd^ 
^natnenn accorr euano.Md io credo chtfid benCySigM 
re, che uoi duanzidte tempo , ^ hdbbiate pdtienzd , fe 
con (puefle noflre cerimonie u'infdflidiffimo.F A B R l« 
T r O . Anzi mi ddte piacere , perche quefia udridàouc 
de'domaddtori mi fd conofcere i udrtj ingegni,^ i Hd 
tij dppiciti uojlri : ma reflaui cofd alcuna che ui 
d^dggiugnere aUd materia ragionata 2; A N O B U 
Due cofe defidero,auanti che fipaffi ad un* altra parte, 
Vuna e, die uoi ne mojlriatefe altra forma d^ordinare 
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tlfnrcitì Ut occorri, l'‘dltr a, qtédli rifletti ithhc hamt 
un Cdfiumo, frimd che fi conducd dUd zuffd, uds 
[ondo alcuno decidente in effd, quali rimedtf ui fifof 
fa fare. FABIllTi.O. lo mi sforzerò fodisfarui, 
non rìjf onderà ^a diflintamente alle domande uoflre : 
pcrcfce rneme doe io riff onderò ad una , molte uohe*fi 
fterrdd iti^ndete ad'’ altra , io ui ho detto, come io ui 
pYofofuna fornid>.d^efèrcito , acctoche fecondo queU 
\d\.^'.fox^o\ d^iti^é quelle forme , ch’el nemico , 
&il'pto:rutrtdiftrdìe in queflo cafo, ^fecondo il 
fio ^ ^fecondo il nimico fi frocedt : ma nome que^ 
fio ,-che non ci i'fiù fericolofa forma, che éfendere 
affé la. fronte deli" efjer cito tuo , fe già tu non hai uno 
gaglidrdijfmojO' gra^fiffmo effercito.: altrimenti 
tu Vhai à farefiU tojìo^ grojfo, fuoco largo ; che 
affa largo , [ottile : ferche quando tu hai fuoche 
genti à comforatbne del nemico , tu dei cercare degli 
dtririmedtj , come fono ordmareV effercito tuo ìnlds 
to jdse tu fid falciato d da fumé, o'‘ da falude,in 
modo thè tu non fojfa effere circundato,ò fafiartì da* 
fanchi con le fojfe, come frceCefarein Francia : ^ 
hauete à prendere in quefo cafo quefa generalità" di 
dllargarui , d rifiringerui con la fronte, fecondo il nu 
mero uoflro, ^ quello del nemico . Et ejjendo il nemh 
co di minore numero j dei cercare di luoghi larghi, ha* 
uendo tumaffmamente le genti tue difciplinate, accio 
che tu fojfa , non folamente cìrcundareM nemico , ma 
diflenderuiituoi ordini : perche ne* luoghi ajfri,et difr 
fcìH non potendo ualerti degli ordini tuoi, non uieni ad 
hduere alcuno uantaggio, Qtmd nafceua che i Roma* 
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^ rn^ft fempre ctfcdtidno Icdpi dpeittìy&"fug^UMo i 
di^ll Al cotrarÌQ/ome io deito^deì fare/e hai ò po ^ 
éHgttì^dìmdk (bfciplindtet perche tu hai a cercar e luó 
ghi^odoue il poco numero fi faluì]òdoue la poca 
rìizi no ti offendatdehhefi anchora eleggere il luogo fu 
feriorc^per potere pittfacilmete urtarlo iriodimdco ji 
dehbehauereijuefìa aduerteza^di naordinartVtJfncia 
to tuo in :una lpiaggidj&* in luogo propinquo oBc radi 
d di quddydoue pojfd uentrt V efferato ncndcor ptrcht 
in quefo cdfo ri/petto aU'àrtiglkrie^iU^ 
ti arrecherebbe dxfdUdtdggio: perchefempte^ comoda 
mente potrefti daU^ artiglierìe nimichè ejfer offefpftnzd 
foterui fare akunò rtmediOyd!T tuno pptrefìì comoda^ 
mente offendere queìio^impedito ia^ tuoi mcdèfmu T^tb 
he anchora chi ordina uno efferato à giornata hauer ri 
/petto ^ di folcyCt dl ueto^che l'uno ^ V altro no tì fe 
tifcd IdfrotCypeTche l'uHoet fdltro t tmpedifeono IdM 
.fia^Vuito tòn ì rdzdji'dUro co Id poluere leS/dìpìu il 
ueta db fduorifee l^drtni^che fi trdggono dlnemicoytt fa 
più debboli i cólpi loro: et qudto al fole no bàfla hauere 
cura^che aìlhora no ti dia nel uifo^ma couìent penfarcy 
che crefcédo il dt^no tt offenda : etper quefio eduerreb 
benelTordindre le getìjbauerlo tutto alle fpdìle^acdochc 
egli hdueffe apajjdrt affai tipo nell' drriudrti in frotCm 
QUeflo modo fu offerudto dd^ AnnìhdU a cann€yC!T dd 
’M^rfo corro a'Cmbrì.Se tu fuffi affai inferiore di cd^ 
Hdgli, ordina Uejfercito tuo tra ^ 

b bnpecbmeti'comeféceró nt^t^ffri téoiglispagnuol^ 
qudao ruppono i^racefi nel ^^eame alla Cirignuota:ep 
ìueduto molte uoltc^come co i medef^i foldati i^idh 
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10 foto Cordine et U luogo Ji diuéta di perdente nittoriè 
fouomè imeruéne ^ Qdnìjàginefijiqudlijfendo pdti um 
tt dd Mdrco Regolo fit* Uolte, furono dipoi per il cófis 
gUo dì Sdnàppo Ldeedemonìo uittoriopyilquale gli fece 
fcéderenelpìdnoydoueper uerttide’edUdglijCt degli Ito 
phdit poterono fnperdre i Ronidni.E tnipdrejfecódo gli 
antichi cjfempìjche fidfi tutti i Cdpitdfti/ccellétijjUddo 
eglino hdndconoftìutOjcheil nemico hd fatto foru uno 
lato della hattàglidino glihdno o^ofla la parte pili far 
te,ma la piu debbole,ZT Coltra pit^ forte nano oppofia 
aUa più aebbole: poi nell’ appiccare la zuffa hìno coma 
dato alla loro jarte piùgaglìdrddjche folaméte [ofléga 

11 nemico jti no lo l^ingOytt alla piti debboltjche fi lajfd 

uìncere,ct ritrarfi nell’ultima fchiera ddCeffercito.QMe 
Jlo genera due gratti difordini al nemico : il primo, cJte 
egli fi troud la fra parte pià gagliarda dr cuadta,il fem 
cado èjcheparédoglì hauerelauittoriafuhlto,rade uol 
te è, che no fi difordini, dóde ne nafte la fra frbita perdi 
td.Cornelio Scipione fendo in tìi^àgna eótro ad Afdru 
baie cordia^nefe,^ f appendo ^come ad Afdrubale era 
notOjdi’egli nell’ ordinare l’ejfercito poneua le fre legio 
ni in mezzo, Idcjuitle era la piu forte parte del fro ejftt 
etto, et p come' Afdrubale co fmìleordbtt doueHa 

procedere:qu5do dipoi uénc alla pomata, mutò ordupiy 
et léfre legi6ì'mtJfe-ne’'cornì ddl’ejfercita^nelmezzo 
pofe tutte lé fregéti pik.debboUidipoi umido aìltmani . 
in unfrbkò'qttelk gétìfojle nel mezzo fece caminare 
àdag^yét ì 0Vii deiCeJfercitó co celtrita farfi inna:dy . 
■iti modo dìé foto' t corni deUhndittdeU'akro efferato. eó 
battettanir^ h fclikPvdi mezzo^iffBr. d^te^CurM. da 
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Vdltrd no ftdg^ugneudno^^ costuenhu d cohmèrìa 
pt di Scipioe piugdglidrdd co Idpià dd)bole di Afdru 
bdle^tt uinfelo.lltjtidl modofà dìiìjord utilcjfnd hoggi ri 
Inetto dU^drtiglierie no fi potrebbe ufirei perche quella 
^dtiOycherimdr ebbe nel mezzo trd l^uno effrcitay ^ 
Vdltroydarebbe tépo d quelle dipoter trdrrr.ilche è per 
nìtioflfimoycome aifoprd dicemo: però' còuiene Idfciare 
quejio modo dd pdrte^et uftrlojCome poco fddijfij face 
do dppiccdre tutto rejjèrcito, et Idfdrtepìu debbole ces; 
dere.Qmdo un Cdpitdno fi truoudhduer piti ejferdta> 
di qilo del nemico, d uolerlo drcuddre,che no lo freueg. 
gd,ordini Vejfercito fuoHequdle frate à queUddeWdtts 
uerfcrio : dipoi dppiccdta Id zujfd fdccid,che a poco a 
poco Idfrote fi rimi, et ifichifi divedano, et fempre oc- 
correr d, eh' el nemico fi trouerrd [enzd decorsene cir« 
cuddto.Qmdo uno Cdpitdno uoglidcobdttere<ptdfi che 
ficuro di non potére ejfere rotto, or lUni V ^fretto fuo in'. , 
luogo, doue egli hdbbid il ri fuggio propinquo^. et jicurù' 

0 trd f dindi, ò tra mòti,ò in una città potete t perche in'^ . 
quejio cdfo égli tio può ejfer feguito da'l nrmico,etilne 
mito può ejfere jeguitdto da luiiqueflo termim ftò^tcftt^- 
to da Annibale, quado la fortuna cominciòàdi^argb^ 
duuerfd,et che duhitdua del ualore di Marco Marcella, ‘ 
Alcuni per turbare gli ordini delnemtco hano comads^ 
to à queglijche fono leggkrmete arm<m,che appicchino-' 
la zuffa, et appiccata fi ritirino tragli ordini: et quada-^ 
dipoi ejfer citi fi fono dttefdà tnfieme^ che la front • 

te di ciafeuno è occupata al cobatteregli hano fatti ufei - 
re per lifachi delle battaglie,^ audio turbato, et retta, 
tùi Se alcuno fi truoua inferiore cut caudgli,puòyOÌtre 
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fnbJi iad, forre dietro à fuoì caudgli una battaglia di 
ficche,&' nel comhatterejOrdinarejche dieno la uia alle 
ftcchcyet rmarrd femore fuferiore.Molti hano cofueto 
d^auuezzare alcuni fanti legpermete armati a cohattt 
re'trd*taudglijilche i [tato alla cauaìlerìa d’aiuto gran 
dijfimo, DI tutti coloro^che hano ordinati ejftrcm alla 
giornata, fono ipiu lodati Annihale, et sàfiont,<fiado 
tohaiteróno in Africa: perche Annibaie hautua lo 

ejfercito fuo comfoflodi carth'agptefi,^ d’aufdiarìj di 
uariegimerationij^fe nella prima frate L X X X. Ih'* 
fanti^tfoicoUocogliaufdiarijydopò dtptalipofe ìfuoi 
carthagmefr^mlP tUtinro luogo meffe gl’ italiani, ne’ <pia 
li iofdauapoco : le^uah cofe ordino'' cosi} perche gli au, 
fliarij hauedo innazi il nemico,^ di dietro fendo chiù 
fèda’ fuoi non poteffonofug^e: di modo che fendo nem 
coltati al cobattere uincef^o,òfraceafjeró i Romani, 
penfandopoì con la ftta gente frefca,Z 7 uertuof a facile 
mente i Romatù già fracchi fuperare. All’incontro di 
^uefo ordine Scipione collocò ^ Afati i Prencipi,^ I 
Triartf nel modo cofueto da potere riceuere l’uno l’aU 
tro,etjouuenire l’uno all’altro: fece la frÓte ded’ejferà 
to piena <2i interualli,^ perche ella nò tranjf arejfe, an 
ZI pareffe unitagli riempie di ueliti,a’^uali comando' 
Se taf 0, che i liofanti ueniuano,cedeJfero,etper li ffanj 
ordinari^ entrarono tra le legioni, lafciajfero la uia * 
aperta à liofanti,^ cosi uenne a' rendere uano Vìmpe 
to di quegli, tanto che uenuto alle mani egli fò fuperh^ 
re,Z A N O B l.Voi mi hauete fatto rìcoraarenelfaUt 
garmi cote fa giornata , come Sezione nel combattere • 
nò fece ritirare gli A fati negli ordini de’ Prencipi^mé » 

H iitj 
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gli dìuift,etfecegli rìthrdre neìle conid ielttfferàu^jde^ 
cioche dejjono luogo ì VrinàfH (ptido ghMojlt fjiigntrt 
inndzi : ferduorrà mldicefJì^qudUcaghnela mojjc^. 
fio ojfetudre l^ordinttofuttofs A B,R i t’f C.Dirofcnt 
lo. Hdueud Annilde mej]a tuttd U ucrttddd^ 
to nelU fecodd fchiera:dóde che Sapone goffotredt^l 
là fmileuertùyrdccozzdiVrécifijet i iriarff vtfftmec 
tdl che e(Jèndo gl’interudUi de^-^reefpCìà^dtì ddTrtd 
rtj,nd ui era luogo a foter rìceuergltA^dtiietferdj^ 
ce diuideregli Aflatì^et andare ne\omÌdeU^i^frcif(t;^. 
fio gli li tirotrd’PreciflMa notaté^chrfpo modo 
aprire la prima fdoierajper da^t luogo' aìUfecèdd^fi 
può'ufarejfe no quado diri e{uptriàre':firxbt'aÙhorM 
fi ha cómódkà kpoterlo fare,come potette Scipióe : mi 
ejjéndo al difotto^et rlbuteatOjnd lo puoipprt/e no con 
tua manifefla roulnarètper^ couienehaueri di^ò^ 
dini jche fi riceuino : ma torniarm airagionamiio «òr 
ftro,yfauanogli antichi A fiatili nal'altrecofe f e fate 
da loro per offenderei tkndci^arri^ù^iplihaùetid 
fadìi alcune falce, talché no folaméte fìrtmako ad apri 
re co ll loro impeto le fchiere,ma andiora ad antmoTza 
re con le falci gli aduerfartficotro^^efi impeti ift tre 
modifiprouedeua^o'fi fopeneudojtòiddenftàdeglior 
dinijo'ji riceuenanodétro nelle fchìer^Momei lkfhaei,d 
e fi faceuaco arti alcUfta rèfifttzagkghàrdà: -eomefe 
ce siQa Romano iotroàdAtchelaojìt^alhaueikti^ 
di fuefli cdirri,<hedjiamauano faicd^djefpr foflenert 
gli fccòaffai pali in terra dópd'le pr^^ffetht9,da^ (jki 
Hi carri foflenuH perdeuano l-mpetolòrò^Btè da no* 
tare il rmm modo che tenne sylla contro i coftitU» 
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orJfnarer ejferdtoiferdìérmjfti tulìiì,tt t cdUdglt éJes 
tro,tt tutAgUdr.mdttgrdtàddHdti^ld(dddo djfdi tnttrs 
ttdUidd fottre maddre inndzi futili di dietro, ipiSdo Id 
necejjtiklo richiedejff.dode dffiicdtd Id zuffa co VaiUf 
to d/C cdUdgìijd -qualbditte la uidjhebbe la utttorid. /C 
mlert turbare neua zuffa i ’ efferdto nemico, couitne fd 
re ndfcere polche coft^che lo sbìgottìfca, è co annudare 
pufoutéutijcheuegduojò. col dimof rare co fesche gli rap 
frefèntinoitdlmete cheinimidmgdnadda filo affetto 
fbigot^cdnó,i^bigottkififoffano fadlméteuincere,i 
’^ait modHékonoMinuHoi Acdlio clabrione 

£ ofoliRomanùCéo Std^i'dttchord miffe <^ai 'faccos 
.tnifii fofra mnli^et dm;dttmali aHa guerra inutili, ma 
inanodo ordinati, cbe.rdf.pre/éneduandgéted’drme^ &• 
dótnkdò,ch*eglino^ff!arilpno (of ra un colle mitre tHe 
tgHé^aU<.mani.cÓ.i;Ìracefi,dóae ndcq; lafuauittoria. 

. itùitè^fimo fece Mario, quàdo coatti cétra a "tedefth$: 
W^O:Adun(^i affai li affalti finti, mitre che la zuffa du 
tdioòù0e,che molto gìouinp i uervmaffimamite fe dUo 
wnprofàfìo nel mezzo della zuffa fi foteffe di dietro , ò 
da} lato affaltare il nemko'M che d^eìlmitefifuòfar, 
fe.ilfaeftnéd'^utd:ferche quadoegli id^o,nd-fifud 
celarefortedellttuegió^come coinenefare m-finmim 
fréfemd ne< luoghi feluofi,ò miimfi , etp quefio. attid 
gfiagguatiftfuò. bene ùafcÓderefdrte dèlie sue giti 
fOftfOM un fubito, et fuoradìfod offenione affaltare il 
nemtcpflaquaL'c.ofd fmfre farà cagioneM^dani lauiito 
ria,S'fiatoiqUalJ}e.uoltd di gra.mom^to, mitre atéld 
zuffddurdfemitwe uod > she ponudno il cafitano di 

nemìit-^ermortojdhameuintod^fdh'tt^f^^ 
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cjferdtoùl che moke Hoke d cl>i Vhdufdtó hd idfó UtA 
torid.Turbafì fdcilmétf IdrCdUdglitria nemìcd o' for 

mdyò co romori inufitdtv.comefece Crcfojche op^ofé i cd 
megli àgli cduagli de VdHuerfarify et Pirro offofe dUd 
cdudglierid R.i UofantijCdjfetto de^ qudli ld turbe\ ^ 
Id difordhto : ne nojìriu fi il Turco ruppe il Sophi' in 
Perfidici il SolddJio in Sorid fio cb dltrOjfe no co i romo 
ri degli fcoppiettiji qudliin modo dfterdrono cogli lo^* 
ro inufitdtì romori Id cdUdglierid di tjuelii, cbeU Turco 
fotedfdcdmdeuìncerld: gli spdgtiuolip uincere l'ejjèr 
cito d''Amilcdre,miJfer<)^Udpfimdjrote cdrrifieni di 
fiipd tirdti dd buoijCt uenidó^Me^dni dpfkcdrono fuo 
co d jUdjdSde che i buoi uoUdofuggirt il fuoco, urtdro 
no ne l'tjjercito d' Amilcdre,et Vdperf(ro.Sogliofi,corn 
hdbbidmo detto,ingdndre i nemici nel cóbdttere,tirddoli 
nelli dggUdtì,doueil pdefe cdccomoddto: md cfUddo fnf 
fe dperto et ldrgo,hdno molti ufdtadì fdr: 
ricopertele leggiermcte di frd[che etterrd,et idfà^dl 
cuni Ifdti^ folidi dd poter fi trd ^Ueritirdre,(ùpóìÉjppihi 
cdtd Id zuffd,rìtirdtofi p queìlì,et il nemico fcguendolijl 
robidto in effe. Se neìid zujfd tl occorre dlcuno decidente 
dd sbigottire i tuoi folddti,è cofdprudetijjìmd iljdperlo 
diffimuldre,^ peruertirlo in bene, come fece Tulio 
flilio,et Ludo Siìldiìl^^le ueggédo,come mentre che fi 
cobdtteud und parte delie fue géti^fe ne erdìtd ddlldpar 
te nemica,^ come epueUd cofd hdueud dffdi ibìgottito i 
fuoijfece [libito intederep tutto t*ejfer cito, come ogni coi . 
fd [eguiudper ordine fuoiil che nó folo no tufhd Vejfers 
dto,md gli decrebbe in tdto l animo,che rimdfe uittorìo 
fo.Occorfe dnchoraa siUdjòehduedo mudati ii^foU 
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àittìk fdrt ktcundfdcéddjet efpnio patì mortìjdifpy ^ 
thè l^jlfercìtò fito nó fnhigottìjftjhioiirgli co arte madd 
ti nelle ntétnì dc^nebiicr^fercheglihaueud troudti foco 
fedeli.Ser[orìofdc^omdgìorndtd in Hijpdgndyantdz 
ISdunOjche glìfigmfìio^ Id morte d^uno de' fuoi Qdfìj f 
pturdjchc dkédo il ntèdefmo d gli dimeno gli shigottif 
fe^E'cofa difftcìlijjìmd uno ejjhrdto gìd mojjò Sfuggir e j 
fermar lo rédtrlodUd^Tuffd: etbduete dfdre ^uefd 
difiintioneiò' egire moffo tUttOyet qui è imfofjìbile refli 
ttdrlo/ ne è inojfd Una forte qui è qualche rimedi 
dio . Mald CdfitdHi domani con il farfi irma'zi d quei 
gUj^jtfuggiudnojgli hdfiò fermi fdcédogli uergognare 
diUdfugdjtihne fece tucìo^iUd, che fendo forte del 

le fue legioni in uolto^caccidte doOe genti di Mitridate, fi 
fueinndTli'tduftd ffodaìnmano xridodo : fe alcuno uì 
ùntdée, dotte mi hotietèlafdatcfìl CefitonoMofro, dìi 
u^U^hobbinmd lo fiatò hi Bottìa^che cÓbatteua.Àtiis 
Itòtléfolo à quiglìjék fog^uanojó'ffofe fùUi ; che no 
fug^u'anòjft feie'lofo htienderVfche fenón uoltauano, 
forélrmyyndrti do glvokirìj^ da'' nerbici . riliffo di 
Macedontà intendendójCome i fuòì temeuonò de' foldos 
d foft dietro alfuò efferdto olcttni de' Cuoi couds 
glifdot^miji^ cànumjfc lord 'omm'ozzaffino qualun 
qttefuggnto: ónde che i fuoiuolenàa fiìi tofo morire 
cornbottmdojche fuggendo jUmfertr.MoC^^ Rofnanì non 
tonto fer fermare uno fugo^quanto fer dorè occofme 
o'Iitoi di. fare maggiore forzo, hormo mentre che fi co 
botte tolto uno bondiero di mano o* fuoi , ^gitiatolo 
tra i nemid,et fTofofofremij o' chi la riguodogna.ló 
ttoH credo, clje fio juorodifrofofito ag^ugnere aquet 
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jfo rd^ondmho ^Ue cofitjche intcruegono do^ò td 7 ufs 
fdjtndjfime fendo coft l>reitì,et dd ho le Ufcìdrein dietro^ 
et d ^jio rdgiondméto dfpA coformi.Dico aduMiyCome 
legìorndte p^donò^d fi uincono:^ttddo fi uinfeji dee co^ 
ogni celerità fegttire U mttoridj ^ imitare in 4fo cdfo- 

Cefdre^et no AnnibdlejìiqHdleg elferfi fermo, dd^oiche 
egli hehhe rotto i Komdni k Cine^neférdè l^intf erlo di 
Romd’.quet altro mai dopo la uhtoria no fi pofand ^ thà^ 
co maggior impeto etfnridfegwudil nemicò rotto, che 
no rbaneud djfaltato interoimd ^uado fi pcrde,deéuno 
Capitano uedere,fe dallaperdita ne può nafcere dlcunit 
fÌ4d Utilità, màjjimamente fe glie rimafo alcuno refidùó 
é’eJfcrcitóXa comodità può nafcere dalla poca auUerié 
za del nemico, ìl^ùdU il pià delle ùólte dòpo la uittorid 
diue'td trdfcurato,et ti da occafidned" opprimerlo, comò 
Mdrtio ‘Romano joppr effe gii eJferdti Carìhagnefiji ^ud 
li hauédo mòrti i duoi Scipioni,e rotti ì loro ejjerciti, no 
fimado filo rimanete dette géti, chi cóMartiÓ eranòri 
mafe urne, furono da lui ajfaltati et fotti:perchefi Uede^ 
jjc no è cofdtàto riufSife,^uàto ffd,che il nemicó^è 
ie^che tu nopoffd tétareiperche ilpiudetttUoltegli huò 
mini fono offefi pià,doue dubitano menò: debbe un Capì 
tono per tdto,quado egli nò poffd far*^pp, inge^affi 
dì meno co hnduflridjche la perdita fid meno datiófa^ 
à far quepOytì enecejfarìo tenere mpdi^ chi* l nemicò ni 
tipol^còfdatUàfeguire,ò dargli ca^, chfegllhab- 
Ha à 'ri(ardare:nel primo tafo dlcùni^i ch'’e^ti hanno 
càhofciutò cliperdefé,orènaro^oàgtìTórH in 
diuerfkpdrtìféptr diuerfe uie fi fuggirono, bàuédòdà 
tootdint,4oue fihauettanodì^cà aràcccià:dre:& che fa 
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at^ée4nmìcotmédo di dbùdere VeJJèrdto,ne UfcU 
U4ixf ò tutti jo U mdg^or forte d'eift : nel [ecÓdo 
cd[o n^oltì hdno ^tdto innazi di nemico le loro cofe fìà 
cdre,dcciò eh quello ritarddto dalUfreda did loro fUt 
j^dtto dlIdj[u^(i,TUo pimio usò nofocd djìutìa fer rìds 
feodere if dano^ch^gU haueud riceuuto nelld zuffdjftrs 
che hduéda cóhdttuto infino a notte cóferjUtd d^dffd de 
ifmyfteeh notte fotter/dre Id moggior forte à quegli: 
còde che U mattìnd uedédoi nemici tati morti di loro et 
fi fòchi de' Komdnì^credHohduere difduàtdggìojifug 
^rpnq.lo predo hauere con cofiufométe^come io diffiJo 
dufidtto inhuond forte dlld dornada uofird.uero e che 
^fdhformddegli ejfi^citì mi refid a diruì^come dlcu 
ndfioltdferdlcutfCdfitdno fi è cofiumoto fargli cSld 
frate dd ufo d'uni conio^uécudo fotere f tal uidfiù 
fd^lméte aprire l'ejfer cito nemico. Cetra à q fio forma 
h^noufato fare una forma ad ufo di forbici jfer potere 
tra fteìloudcuoriceuer e quello cpnio^et circndarlo, ^ 
c^dtterlo d' ogni f arte: fopra che uoglioj che uoiprédià 
U queftd regola generale^ chel magiare rimedio^ che fi 
ufi cim ai uno difegno del nemico jè fare uolótario al 
lojdfegli dìfegna^^e tu faccia fforza:ferche facédìo 
uolójdriojtu lo fai ci or dine^p^ co uatdggio tuo^^ dìs 
fauataggio fuo:fe lo faceffi forzato ui farebbe la tua ro 
Minata fortifeatione di (ptejfo nbmì curerò di replicar 
ui alcuna cofa detta, fa il conio Vauuerf rio p apri 

re le tuefdnere:fe tu uai co effe aperte ^tu diforduti lui, 
et effì no difordina te.Puofe i liofdtt in fiate delfuo efi 
fercito Annibale^ aprire c6 quelli l'ejferdto di Scipione. 
Ando Scipione co ^o aperto, et fu cagione della [uà tàt 
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taridjet delld rowddi ^ueIlo.?uofe Afdrtéditlt fregétì 
fiugdglidrdc nel mezzo ddla frate del [no perdio per 
frìgnere leghi di Scij>ione:£omddò sdpioneychefer los 
ro medefimefir^<^onOjetrnpftb:inmodo che fimili 
di[eg»i,<ptddo fi preihdnofono ed^one detid idttorht di 
coluijótro d difeffi fono ordindà* Refldmidchorafr he 
ne mi ricor dd^^ui andlì ri fretti debbe hduere wtcdfi 
tdnOyprimd chef coaucd dUdzujfdifopradi'io u^ho d' 
(iire in prtmdycome nn Qdpitdcno no ha md a fdre ffor 
ndtdy fe no hd ttdtdggWyò fenot neceffitdtonl tiatdg^o 
ndfee ddlftOjdd rordinCydd l’ hduere ò piu yòmegliore 
geteiUneceffitd ndfee quddo tu ueggd no cobdttédo do 
nere in ogni modo perdercycome e che fd^p mdcdrti dd£ 
ndrìyCtf epuefo V efferato tuo i^habbid ìn ogni modo. 4' 
rifoluere',che fidp dffdltdrtt Idfdmejcheil nemico d fretti 
d^ingr affare di nuoudgeteiin puefii cefi fempre fi dee co 
bdttere,dnchora co tuo difdudggio;perch’egHè ajfd mt 
gito tétdre IdfortunOjdouelld tipojjdfduorire , che m 
IdtétadojUedere Id tudcertdroind’.etè cosi grane pecca- 
to in quefo cdfo in un Cdpitdno il no cóbdttere, come r' 
d%auere hduutd occdfbe di uincerty et no Vhduere è co 
nofdutdper ignoràzdfò Ufeiatd p uiltaA uataggi ^aU 
(he uoltd te gli dd il nemico jCt aualdye uoltd la tuapru 
dézaimolà nel pefftrei fumi fono fati rotti da umh 
ro nemico dccortOyiliptdlehddfrettdtQ.j che fieno mezzi 
da ogni bdddyCST dipoi gli ha ajptleati : còme frecciare 
à Suizzerijche cÓfumò la quarta parte diioro pereffr 
^ tramezzati da un fumé : trouaf alcunaiUalta il tuo 
nemico fraccOyper hauerti feguito troppo ipcìofiderata' 
mete^di mdotJoevroud.doAtu frfcpetripofuo^nó dei 
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Ufddri fdJlh‘ttàteocckfiorie:vltrd di c^uejio fé il nemh 
ntiprefmta Id mattind di buortd hard Ugiorndtd , tu . 
poi éjferire d'ufdrc de’ tuoi dlloggtdmén per molte ho 
ijUddo egli è fldto [otto Carmi^^ ch’egli hd 
ferfo quel primo drdorCjCo ilqudle uéne^poi dUhord cós 
bduere feco:quejio modo tene Scipione, et Metello in His 
fjfdgnd:l’uno cótro dd Afdrubdle, l’dltro covro à Serto 
rio.Seìl nemico è diminuito di forzerò per hduere diuis 
fb^iejfercitijcomegli Sdpioni in HiJfdgtid,o perqudl 
che altrd cdgione^dei tentare laforte.Lamdggior parte 
ie’ Cdpitdniprudétipiùtojlo riceudno l’impeto de’nes 
mtàjcfje Uddano co impeto ad affaltare quelli zperche il 
fitróre è fdcilmete foflenuto da gli huominì fermi et fai 
di, et il furore fojienutOyfdcilméte fi cóuertifce in uiltàz 
cosi' fece Babio cótro à Saniti, et cótro a Calumet fu uits 
torio fo, et Decio fuo collega ui rimafe morto. Alcuni, cl>e 
hdno ietnuto delia uertù del loro nemico,hano comincia 
to ldzuffanel’hora propìnqua alla notte , acciò che i 
fuoi^endo uinàjpotejjero difefi dalla ofcurìtàdi quella 
fduarfi. Alcuni lìduedD conofciuto,comel’ejfercito ntmi 
co c prefo da certa fuperJUtionedi non cobattere in tda 
le tépOjhano quel pepo eletto alla zuffa,et uintoiil che of 
feruò ecfore in Brada cótro ad ArÌQUipo,^y velfapa» 

PO in sorta cótro- àciudeuLa mag^ore,^piu impors 
tante attuertenza,cht debba hduere uno Ca^ itanoe, di 
httuerc apprejfo dt fe huomini fedeli , peritiffmi della 
gutrra^^ prudenà,con hquali continoudmente fi confi 
co« lorora^ni delle fut gente, et di quelle del ne 
micOjipcdle fid maggiore numero,quale meglio armato, 
B:-tttegliocLCduallo,ò rneglio^erdtate, quali fieno pii* 


diti ì fdtire le neceffitd, in quali cofiifiu ò né* fanti, 
o' né* cdudgliidifoi coftderino il luogOjdoue fono,et 
gli è piti à prof ojito p il nemico, chef lui : chi hdhhid di 
loro più cómodaméte la uettoudglia:s*egli è bene differì 
re la fornata, o fdrU:che di bene gli potejfe da,re,& tor 
re in tépo:pche molte uoke i faldati, uedutd allungare la 
guerrd,infajlidifcono,et fracchi nella fatica,et nel tedio 
t*ahbddonano.]mforta [opra tutto conofcereil capita» 
no de* nemici, et chi egli ha ìntorno/egli è temerario,o 
cauto) fe timido, d audace 5 uedere come tu ti puoi fidar e 
dé* faldati dufiliarìj.Etfoprd tutto ti debbi guardare di 
ho codurre Vejfercito ad azzuffarfi,che tema 0 che in al 
cuna modo diffidi della uittoria: pche il maggiore fegno 
dipdere è,quado no fi crede potere uincere: et pero' in | 
fio cafo dei fuggire la giornata,ò col fare , come Tabio 
Maffimo,che accapadofi né* luoghi forti, no daua animo 
ad Annibaie d* andarlo a trouare,o qmdotu credeffi, 
eh* el nemico anchora ne* luoghi forti ti uenijfe à troua 
re,partìrfi della cdpagnia,etdiuidere le géti p le tue ter 
re, aedo' che il tedio della ejfugnatìone di qllelo fracchi, 
ZANOBI, No fi pud egli fuggire altriméti Uff orna» 
ta,che diuiderfi in più parti,et metter fi nelle terrei F A» 
BRiTio. lo credo altra uola ed alcuno di uoi hauer ra 
gionato, come’ qllo, che fla alla capagna,ndpud fug^e 
la ffornata,quado egli ha uno nemico, che louogli cóbat 
ter e in ogni modo,et no ha,fe no uno rimedio, porfii con 
t* efferato fuo difeoflo L.miglia almeno da Vauuerfario 
fuo p effere à tepo à leuarfegli dinàzi,quado faniaffe d 
trouare,U Fabio Ma/fimo no fuggi mai Idffornatd co 
Annibale,md la uoleua a fuo uatagffoiet Annibaie non 

prefumcua 
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fr^umeudpótèrlo mncer^anidio à troudrio nt^luógl^ 
douc ^Uo dUoggidUd: che scegli hduefjè ^refufpojìo 
tarlo wnceTjd Fdhio couenittdfdrgiorndtdfeco in ogni 
modojofuggirfi.Filippo Redi MdcedoidyqUo chefùpd 
ire di PerfejUenedo àguerrd co i Romaiyfofe gli dUog 
gidmétifuoi foprd uno mote dltijfìmo^ nÓperegiomd 
td co ^gliimd i Romdni Vdnddrono d trouare infittilo 
mote^et lo rupponoXìnghorige Cdpitdno deFraciofig 
no hdutr ì fdregìornatd co ecfore, ilqudle fuord deUd 
fud oppenioe hdueud fajfdto un fumé, fi difcpflo molte 
miglid co le fue gm.l vwittdni ne’tépi nofri fe no uole 
Udno uenire à norndtd con il Re di Fracid, no doueono 
dfpettdrechelcffercito Fraciofo pdffdjfe V Addo, md di* 
fcofdrfi dd ^UojCome Cinghorige.Dode che qgli hdue* 
do d/pettdto,nó feppono piglidre nel pdffkre delle gerì Id 
óccdfoe di fdre ìd ^orndtd, rie fugalo: pche i Fradofty 
fendo loro propinqui, come i Vinirìdni difdUoggìdrono, 
gli dffdltdrono ^ ruppero: tato e che Idgìorndtd no fi 
può fugare, quddo il nemico Id uuole in ogni modo fd 
re,ne dlcuno dlle^i Fdhio,Pche tato in ql cdf0 fuggì la 
giorndtd egli, quoto Anniodle.Fgli occorre molte uolte^ 
che i tuoifolddrì fono uolóterof di cobdttere,et tu cono 
fei I il numeroytt per il fto,ò'p qudlche dltrd edgioe ha 
nere difdUAtdg^o,et defderi fargli rimuouere dd qfo 
'défiderio.occórre dnchord,che Id necejfùyò Voccdfoe ti 
coflringedUdgiorndtd,et che i tuoifolddrì fono male co 
fdérì,etpoco diffofi d co battere: dode che ti è necejfds 
rio neìTuno cdfo sbigottirgli, et neìTdltro decedergli: nel 
primo Cdfo quddo lepfudfioi no bdfdno,no e il miglior 
modoyche darne in preda una parte di loro al nemico^ 
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kcdoJie quégli jtht hànOjCt quegli che no furto cóhMtte ' 
tOyti credcino: iSrfuofft molto bene far e con arte j^uel» 
lo diekfdbio Mdjjìmo interitene d cdfo.Defiderdua(co 
me uoì fdpete)l*ejJercìto di fdbìo cobduere con Vejferd 
t<f Ì*Annibdle: il meiefimo dtfxderio hdueudilfuo mde 
ftro de\dUdgli : d fdbio no.fdreud di tétdreld zuffd :^ 
tito che ter tdle difpdrere eglihebbero àdmiderVejJit 
dio : Fdbio riténc'ijuoi'nègli dlloggtdmenti, quell" d^ ' 
tbbdttè} Ritenuto in^icoló grdde/dt^ebbe fldto rota 
tOjfe Fdbio rio l"hdueffe(occarfo ;fer ilqualcdjTemfio il 
tndejlro de'cdudgliinfieme con tutto Vejferkitdcò^qb^ 
btyCome eglierdfdrtito fduio tébidire d Fdbio^CXt*ittttù ' 
éH"dcctnderghdicóbdttere,è bene fdrgli fdegndre-cott 
tro a nemici mojìradojche dicono pdroleignominiofe di 
loroymojlrdre d"-hduere co loro intellighid^^hdueme 
corrotti pdrtCjdUqggidrein IdtOyche ueggdno Incmici^ 
et chefdccidno qudlche zuffd leg^rd co quegU}percbt 
iecofcjchegiorndlméte fi ueggono,có più fdciUtà fidi: 
fireggidno'.mojbrdrfi indegndtOjCt co urtd ordtioe dfrq 
fofito riprtdergli delid loro pigritidjCt per fdrgli uergo 
gndrejdirrdi uolere cóbdttere folojquddo no gli uoglid 
no fdre copdgnid . Et dei foprd ogni cofdhduere quejld 
auuertézdyUolcdo fdrt il folddto ojìirtdto dUd zuffdjdi 
no permettercyche ne medino d cdfd dlcunet loro fdcul 
tdfo'' depogdno in alcuno luogo, infno ch’eglie terrrrind 
tdld guerra, dccioòè intedanOjchefeh fuggire faludlo 
ro Id uitd,e^i no fedua loro ldrohba,Vamor delUquale 
no fuole meno di q ìld r édere oflindà gli buornini alla di 
fefa.ZANOBl.Voi hducte detto,com" egli fi puòr farti 
folddàuolà dlcobdtter^petrlddo loro tmudeùimftr ' 
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^uejìo, che egli fthdbbid à forUrèi tutto VèJJerdto, dL 
4^ Ci^i di silo f f A B R I T I O, A^perfuadere^o^ a difs> 
fuadere à fochi una cofa è molto facile^ perche fe no bd 
flano le par ole jtu là foi ufdNk^Httoritdj& la forza : 
ma la dijficultà èy rimmuert da ima moltitudine una 
fmifira of>peni6eyét che fa cotraria dal bene comunejd 
/dr oMtnionttuaydoue no f fudufare fe no le parole, le 
qudli cÓuient^che fieno udite da tutù, uolcdo perfuadér^ 
gJi tuttitf tpt^o gli ecceUéti Capitani coueniua chefuf 
Jeno'oratorirpche fenza [opere parlare a tutto Vejferd 
ìOyCo diffaàtd f pudoperare cofa buona: ilche al tutto 
in jfi'noflri t^ie difmeffo : leggete la ulta d^AleJfan 
dro magno, et uedete quate uolteglifù necejfario coivo 
nare,et parlare puhlicaméte all' effercito i altrimétinon 
l^harebbe mai codotto, fendo ^uétato ricco, ZT pieno di 
preda, pi diferti d'Arabia,^ nell%dia co tato fuo dis 
faggiOyHy noia:percheinfnite uolte nafcono cofe,media 
te Uguali uno esercito rouina,quado il Capitano d non 
fappia,dno ufi di parlare à qUoj peràje ^fo parlare Ue 
Ud il timore, accede gli animi^refceVof mattone, fcuo9 
pre gl'ingónì,promettepremtj,mcfìTdi pericoli,Z 7 la 
uìd di fugagli, ripréde,prlegd,mindctia^iépie di ffe 
rdza)loda)UÌtupera,etfa tutte ^Ue^ofe,per lequali l'hu 
manepaffbif fj}cgono,d f accidonoidcde Vrecipe,d - 

Rep.cfie éfegMjfe far una nuoud militìa,et rider repu 
■iatióe a 0o ejfer cito, debba ajfue far Ifuoi foldaù^du^ 
rtparlar il Capitao, et il Capitao àfater parlar àqgU. 

aleudajfaind tenere dijfofigli foldatt antichi la rdi 
^ncj^^ il giuraméto,che f daua hro, quando f cbdu 
COMO d mUitareperchc magni Iqro trrortjì mtndcrìa»- 

^ H 


rfino non folkmme di quelli metiliche fotejjbno temere 
dd gli huomìnt^md di quegli^che da Db fotejfono djj^et. 
tdrc: Idqudle cofd mefeoldtd con gli altri modi religiop^ 
fece molte uoltefddlc d Cdpitdni antichi ogni ìmfrefdy 
et farebbe femore doue la religioe fi temeffCyCt ojferudf 
fe^Sertorio fi ualfe di queflajmojlrando di fdrlare con 
ma ceruìdylaqudle da farte d' iddio gH ffrometteua la 
uittorid.SyUd diceud di far lare co una imagìHe^cK egli 
hdueud tratta dal tempio d" AfoIlineMolti hano detto 
ijfere dppdrfo loro infogno iddio jche glihd ammoniti 
d cobdttere.Ue^ tempi de^adrinoflri Carlo^wi I.Rc (ti 
Trancia nella guerra^che fece cotro^ gli ingltfi^diceua 
configliar fi con una fanciulla mandata da idcùo^ laqua 
le fi diiamò per tutto la pulzella di Trada^ilche gli fu 
capone della uìttoria ^ Puojfi anchoratenere modi, che. 
faccianojcheituoi apprez:dnopocQÌl nemìco^come ^ten 
ne Agefilao spartanofilquale moflràafuoìfoldmalcu 
ni Per filoni ignudi^acdoche utduteU Ipro membra deli 
cate^nonhauejfero ca^nedi temer glk^Alcuni hano co 
fretti acombatterepernecejfitd^leuando lorouia ogm 
jferanza di faluarfi^fuora che nel uincertMaqudle c la 
piu gagUardOy^ la miglioreprouifiont^chefifacddyà 
W)lerc fóreil fuo faldata ofiinato ilaqmU ^ 
S^accrefduta <Ùla confidenz^^ daU' amore del Caph 
tono^ò della patrìa.'La confidenza la caufano L'armi^ 
Vordine^le uittorie frefchcy ^ Vóppentone del Capita^ 
no.L^amore della patria dcaufato dalla natura } quello 
capitano dalla uertà^più dìe danìuh* altro bentfido^Lc 
necefjfitadipojfonoejfer moltCjma quella i piuforte^che 
>^tìcofiriffieo^umccrtjo''mmru . . 
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lii rilifpo strozzi, 

i : '< : ; '!''v 

- AERITI O.Io ii*ho moproj come fi 
iiì - ordind uno ejfercìto ferfdre ^ornaid 

F con undltro eJfercitOjche fi ueggd fos 

jji‘ fo dJL’ incontro di feytT^dmuouijCù 

i , . . me quelld fi uincr, et dipoi molte chrcon 


fdnze per ii udrij dccidentijchepojfono occorrere intat 
no a quelldjtdto che mi pare tépo dd mofrorui hord,co 
me fi or^nd uno efferato covro d ^l nemicOyche ditti 
fio uedeyntd che cotinudmétefi terncyche no CdJfdUhcput 
pò interuiene tpuddo fi cdnànd per il pdefe nemico, d fos 
Ifetto.Etprimd hduete dd intettdere,come uno efjèrcito 
Romdno per V ordinàrio fempre mdddud innazi dlcune 
torme di cdUdgli,come ffeculdtori delcdmino, dipoi ji* 
gmtdui il corno depro, dopòquepo ne ueniudno tutti i 
cdrridggiyche k quello dpparteneudno,dopo' queJH tieni 
Ud undle^ne , dopò lei i fuoi cdrridggi , dopo quegli 
un^dltrd legione, (ST d queUdi fuoi cdrridggi^ 

dopo' iquàli ne ueniud il corno finipro co fuoi carridgé 
^ d ^dUe,^ rkWultimd pdrtefeguiud H rimdnente dt 
Id cdudglierìdì quepo erd in effetto il modo,colqudle or 
diHdridmente fi cdmindud : s’duuemud,cheVeJfer* 

cito fujfe dffdlito in cdmino dd fYonte,dddffdUe,effi fi 
ceudno dd un tratto ritirare tutti i cdrridggi ò in fu Id 
deprdyò in fù'ldftniprdjfecodo cheoccorreud,ò che mea 
gUo ricetto di fito fi poteud: et tutte le genti infime lU 

I iq 


.V lO'jIl 


here àd gli impedimenti laro fdcettdno tejid dd\ ^Ud 
pdrte donde il nemico ueniud.s' erano ajj'4tdte.per fdn 
cojfi ritir duano i carriaggi uerfo quelli parrCyCh era /is 
curd,et dall'altra fdceud tejla.QMjio modo fendo huo 
noj^ prudetemete gouernatOjmi farebbe da imitare, 
madandoinnazi i cauagH leggieri, cóme jfeculatori del 
faefe, dipoi hauendo quattro battaglioni, fare che carni 
rtajfero aliajtla,^ ciafcmo coi fuoi carriaggi d Ipall^ 
Et perche fono di due rafani carriaggi, cioè pertineà ’d 
particolari faldati,^ pertinenti al publico ufo di tutta 
il càpo-,<huiderei i carriaggi publici in quattro parti, rt 
ad ogni battaglione ne cócedereila fu parte j aiwden^ 
do anchora in quattro l'artiglieriei tutti idifarma* 
tì,accioche ogni numero d'armati hauejfe equalmente 
gli impedimki fuoìMa perche gli occorre alcma uoU 
ta,che fi camina per il paefe no foiamètefofpmo,ma in 
tanto nemico, che tu temi ad ogni hora i^effereaffditO', 
fdneceffkato per andare più ficuro, mutare forma di 
camino,^ andar in modo ordinato,che ne i paefanì,ne 
V efferato tipojfa ojfeniere,trouandoti in alcuna parti 
ìmprouijio.Soleudo in tale cafo gli antichi capitani ana 
dare con l'^fercito quadrato, che cosi^ chiamauano qfa 
forma/to perche ellafufjial tutto quadra,maper ejfer 
atta d cobatteredaquattropartij ^ dieeuano,che aria 
dauanoparaà 0“ al camino,0^aUazujfdidalqual mo- 
do io no mi uoglio difcojlare,0 uoglio ordinari i miei- 
due bateaglioni,iquali hoprefo per regola d'uno ejferd- 
to a quejio ejfetto.Volenao per tanto camnare ficura 
per il taefe nemico, 0 potere riffondereda ogni parté^ 
quando fuffc aU'improuifoajfdtatOj^w^ 
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ètichi rìiurlo in ^uadro^ijfegntrrìfctre unc 

dra^thtUudcuo [no fìtjfc di ffatìo à^ogm forte C Cs 

XI ubraecìa in ^jìo 7nodo,loforreifriwaifdchi difeo 

fio tuno fdco ddlTdltro C c X l l.Brdcddj et metterei 

VihdttdgUeferfidncomflofer InngheTZdjtt difcojlo 

Vttnd dàU'dltrd tre brdcàd : le^dli occufcrthhero con 

gli loro Jpdtijjoccufddo ogni bdttdglid X L.brdccidCC 

X I iiTrdhteJfefoijetrd le code^ ^jli due fuchi f or 

rtì Coltre X,hdtte^lie invgmfdrtev.ordmddole in nto 

do che III I. jc n' dccojldjfono oUd te^d del foco dejiro^ 

^ 1 1 1 1.dlld coda dei fiòco fmifìrojldfciddo trd cidfcu* 

ndmo interudUo <fil M l.brdcdd-.uno fotfene dccofìdf 

[e dUd tejìd del fòco fnifro^et uno dUd codd del fonco 

defro : etfercheil udno che è ddVmo fòco dWdltro ì 

C ex I l.brdccidjet ffebdttdglitjche fono fofe dUdto 

Vund dir dltrdfer IdrgheTZdjCt no ftr lunghezzdjUer 

rebbero od occufor cogli interudUi cxxx 1 1 li.brde 

dd.uerrebbe troie III l.bdttdghe fofle in ft* io fronte 

del fòco defrOjCt Cundfofd in fù^Ud del fnif rotóre 

fdre un fiotto diLXXV 1 1 hbrdcdo,et ^Vo medefmo 

fpdrìo terrebbe drimÒere nelle bdttogliefofenelldfdr 

tefoJleriore:ne ut forebbeoltro £fferc 7 dje no che Vu^ 

no ffdrio^ùerrebbe dolio porte di dietro nerfo il corno 

defro jCdltro uerrebbe dolio porte douòd iter fo il coro 

nofmifro:neìlo fpdtìo delle LXXV l I l.brocdo donati 

porrei tutti i nelirì ordmarijfln quello di dietro H efroa 

ordinorijjchene Herrebbeod effer milleper Jpotiojetuo 

lédo^he lo fpotìo^che boueffe di detro V efferato jfuffe f 

ogni uerfx ccx U.brocdOycbuerrebbe,che lev, botto* 

glie^che fi pongono neUo teJiOj^ quelle che f pongono 
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tulU codd^nó óccupdjfono alcwtd fonc deh If ddo^àtc 
tètano ifdchi: et fero cóttertebbejche le V.bdttdglie di 
iùetro toccdjfero con U frote Id codd dt* loro fidcbi^^ 
quelle dduati con Id codd toccdjpro le tejlej in modo che 
fofrd ogni cito di qh ejfercìto remerebbe uno fjumo dd 
riceuere un'dltrd bdttdglid: et gche fono qudtro fj>dtif^ 
io torrei quatro bidiere delle picche ejlrdordindrie , ^ 
in ogni cito ne metterei und, et le due bdndiere di dette 
piccheyche mi duizdjfvro^porrd nel mezzo del udno di 
qflo èjfercito in uno quadro in bdttdglidjdlld tejìd delle 
quali jlejfe il Capitano generale co’fuoi huomini intors 
no .Et perche quefie battaglie ordinate coji', cammana 
otite per uno uerfo,ma no tutte per uno uerfo cobdttos 
noji hd nel porle infieme ad’ ordinare quegli lati k cobdt 
terejche no fono guardati da L’ altre battaglie. tt pad fi 
dee co fider areiche le v.battagliejche fono infrontejjon 
no guardate tutte V altre parti, eccetto che la frate : ^ 
perè quefe sabino a mettereinfieme ordinariamente et 
con le^icche dduantì.Le cinque battaglie, che fono dica 
trojhano guardate tutte le bande, fuor a che la parte di 
dietro) e paò ft dee mettae infume quejie,in modiche 
le picche uengano dietro, come tul fuo luogo dimojir4-% 
mo.Le cinque battaglie, che fono nel fianco deftro^ano 
guardati tutti i lati dalfiaco deproinfuord.Le ànqutj 
^ìcfono in fui ftnìflro, hanno fafdate tutte Upartì,did 
fanco Jlniflro in fuor a : ^ pero ned* ordinare le batta 
glie, fi debbe fare,die le picche tornino da quel fianco^ 
che refla feoperto: ^ pache i capidieci uengano pa ter 
coda,acdoaìe hauendo à combattae , tutte 
llarmi et le membra fono ne luoghi loropl modo dfart, 
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aiiepo f dÌjfe,(^ado rdpondtno de' modi de F orinare 
te hdttdglie.Vdrttglierìe diuideret^^ utidfdrte ne met 
terei di fuord nel fico defrOjCt Vdltrd nel fmiflro.l cds 
itdgli leggieri maderd innìzi d fcoprire il fdefe. Degli 
huominid'drme ne f orrei fdrte dietro in fui corno de^ 
PrOjCtfdTte in fui fmiprOjSfidte un X L. brdccid ddlie 
bdttdgiietethduete dfiglidre in ogni modojche uoi ordì 
ndte un efJerdtOj^uito d cdudgli,<juefld generdlitd, che 
femore fe hano d forre ò dietro jO dd'jìdchìuhì gli fone 
ddUdnà nel dirimpetto de CeJJirdtOj cóuUnefdccid und 
delle due cofcjò eh egli mettd uto innazijche fendo ribut 
tdàyeglino hdhhidno tato jfdtiOjche did loro tépo dpote 
re Cd far fi dalle fdnterie tue^etno V urtar r,ò ordindre in 
modo jlle co tati ìnterudlli,che i cdudgli per quegli pof 
fono entrare tra loro fenzd difordindrle.t^efia dlcuno^ 
(die fimi poca queflo ricordo)perche molti^per no ci hde 
Mere auuertito,ne fono roinatijetper loro medefimì fi fo 
no difordindtij^ rotti. I cdrridggi,et gli huominì difar 
moti fi mettono dUd piazzd^che refd detto à CeJlèrcitOy 
et in modo copartitiyche dieno Id uidfdcilmete a chi uo 
lejfe dndare ò da l'uno cato d l'dltrojò dd l'und tefd d 
Vdltrd.de VeJfercito.Occupdno quefe bdttaglie fenzd le 
drt^berUj et i cdUdgli per ogni uerfo dal Idto di fuord 
GCLXXXII. brdccid dilfdtió:^ perche ffo quddro e 
copoftodidue bdttdglionijcouienediuifdre ^uale pdrte 
néfdcdd un bdttdghone,et qudle Vdltro:^ perche ibdt 
tdglioni fi chiamdno ddl numero cidfeuno di tòro hd 
{come fdpete)dieci bdttdglie,et un Cdpo generdlef ara j 
dìcil primo bdctdghoneponeffe lefueprime ctnif; bdttd 
gUe iielldfrdte^V^e cinqi nel fico fmifrOyO' il c<tpo 


Pejfe ftf Vtinguto fimjlro delld fróte.ll ftcmio’huttdglio 
ne^difoi mettejfe le grinte c'm<}; fue.bdtt4gUtnelfdco .de 
firOfCr Vdltre cln<j; nel/d coddj^ il Cdfo feJffne-l'Ms 
gaio defro,ilqudle uerrehbe a fdre tuffilo dà Tw^a 
dtittore.Ordindto in quefo modo,V,effertuojfihd^fdird 
muouerej&ne l'dnidrtjojfruare tutto qutfhy praine^ 
CT" fnzd dubbio egli è ftcuro dd tutti iMnmlti-4-^.f de- 
fdni.Ne deefdreil Cdptdno dltrd frouìfotied^^i t^db 
ti tumultudrtjyche ddrt qudlcht uplt^.tómffaneòwul 
(he.cdUdUoJ).bddier4 deìuelhifcbe-glirimettdnoMe mdi 
occorrerà, che quefegen tumultuark.uégdno.à traudi- 
ti di tiro delld jpddd^ delld jpicchd:p«r che Idgétt ittordi 
tidtd l)d pdurd de Pordindtd:etfemj)ref uedrd,^e con 
te cridd,^ co i romori fdràno mo gride .djfxkoj fenzd 
^pprtjfdrtifi dltrimhi d guifd dì cdrà boteli intorno di . 
uno rndjUno , Annibdle quido uéntàditù de' Rom<tni 
in itdlidjpdjsò per tuttdid¥racid,et fmptè de'ttmu^i 
Vricefi féncpoco cótoXouiau.à wlere<dmi»^eJ}duere- 
fpidndtorìj^.mdrréuoUinnazijthetlfdceidno U tttd,i . 
qUfdi fdr ino gudrddti dd qutgUcdJMgli, che fmaddno,-.- 
dUdti d fcoprire: cdmiudte uno.tjjhcìtain, qiùflo ordU 
ne. x.mìglid ìlgiorno^.duÓzdrgUtModifàe^ilìeglh-- 
dllùggierd,^ cenerà-, fercbeper Ì’ordindriouno..^jircl 
to cdipina ^ x. mtglift: femne,chefd dffdkétodd m\ 
ejjercito ordindto,queflo dffdltonanpuàndfc&e^fuhitpu.: 
ftrche uno ejferdto ordindto uìene col f affo ftojtdtoàif'^ ■ 
tu feiàtépo à rìordindrU.dUdgiorndtd’.cs^ìdierd-tofp- ' 
in quella forrnd,d frnile à quelld-forma-di eJJircttOfchiè „ 
di fopr d ti fi tnojlrò;perche fetufà djfaltdto ddìla parte •. , 
dinanzi, tu non hai fe non à f^eyclit l’drtigUerUf che . /«_ 
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ttonV fdnthfj^ i'cdtidgUjche fono di dietro^ uegdno di 
Hdnzìy^fongdnfi in (juegli luoghij ^ con quelle dìjìd 
zecche di fofrdp dict,l mille uelià, che fono ddUdtijcfca 
no del luògo fuò,^ diittdanfì in CCCCC.prr fdrtCj^ 
entrino nel luògo toro &d cdUdgli ^ le cornd de Veffer 
citojdipoineluotòyiheldfcrérdnnojentrino le due hdndie 
re delle ficche ejlrdoTdmdrk,ch^io puofi nel mezzo ieU 
lépidzzd di VeJJircito . r miUe tteliti , ch^w puofi di dies 
troj fi pdrtdnó di quello luogo diuìddnfi per i fdnchi 
delle bdttdglie a fortìfcdrìone di quelle: i^per Vdpertu 
rdjthe loro lafctrdHó)efcdno tutti i cdrridggij&‘ ì difdr 
mdttj^ mtttdnft dite jf dUe delle bdttdglie.’Rimdfd ddu 
que Idfidzzd uotdj^ anddto cidfcuno à luoghi fuoUle 
cinque bditdglfejch^io puofi dietro d Itejftrcho^fifdcdd^ 
nerinndziper il uotOychtè tra Vuno (5r V ditto faco^ et 
cìtminìno uerfò le bdttdglie di tefìd^et le tre s'dccojìino a 
qudle d X L. brdccidjcon ugudli inttrudUi trd Vund et 
lUlttdj^ le due rlmdgdno d dietro difcojìo dltre XL; 
brdceùcUqudlformd fi può ordindre in uno fubìtOj ^ 
uìenedd ejferequdfi fimiledUdprimddiffofitionejchede 
V efferato àindnzt dirnofhdmo.ft fe uienepiù fretto ih 
fronteyUiene più graffo ne'fdnchij che non gli dd mena 
fortezzd-t mdpàchile cinque bdttdglie, che fono nellà 
coédjìdnno ie picche ddUspdrte di dietro, per le cdgio's 
nì,ehedmdzi dicemo,e neceffdrio fecrleuenìre ddUapdt 
te ddudnn, udendo, ch\Ue fdcddno jfdUe dlld fronte de 
l-tjflircfMrerpeyó conuicne c fdre uoltdre bdtidglidper 
hdttdgUdjCome uno corpo folido,ò farle fubi'to entrare 
traili ordini degli feudi , ^ condurle dauonti, ilquàl 
modo c pw ratto j gr di minore ckfordme,che fdrie ud 


tare:ct cosi’ id fare à* tutte quelle jche rejlòno'ili diétfo 
in o^ì qualità d'd/JàltOyComló ut moJhreròéSift-prefen 
te,cbel nemico uega daUdfdrte di dietroj la prima cofk 
fi ha dfarejche ciaf uno uolti il uifó,dou^egli haueuaie 
fhiene^et fuhito Vejjercito utene ad hauere fatto del top 
po coda, et delia coXt capo’.dipoi fi dee tenere tutti quegli 
modi in ordinare quella frate, duo dico difopra.Se il ne 
mico uiene ad ajfrótare ilfàco dejlro/i debbe uerfo ql-t 
la bada fare uoltare il uifo à tutto rejfercito:dipoifare 
tutte quelle cof in forttf catione di quella tefa,che difos 
pra f dicono,tal che i cauagli,i uditi , rartiglierie fieno 
ne luoghi cóformi à quefìa teffaifolo ui è quefia differé 
za, che nel uariare le tejie di quelli,chefi tramutano, chi 
ha dir meno, et chipiìi.Bene è uero,chefacédo tejìa del 
fiaco dejìroji ueliti ci hauejfono ad entrare nelli interual 
li, che fono tra le corna de Vejfercito,et i cauagli farebbo 
no queglijchefujfono più propinqui al fiaco fmijìro,nd 
luogo de' quali hareblera ad entrare le due badiere del 
le picche efir aordinarie pofie nel mezzoima innanzi w 
entrajfero i carriag^,<^^ i difarmati per V apertura [co 
beraffono la piazza, et ritir affonfi dietro al fiaco fmifirò 
il che uerrebbe ad ejfere allhora coda de CeJJèrcitoigli al 
tri uelitijchefuJJbnopofii nella coda,fecddo Cordinatio^ 
ne principale, in quejlo cafo no fi mutaffero: perche quel 
lo luogo non rimanejfe aperto, ilquale di coda uerrebbe 
ad ejfer fidco’.tutte V altre cofe fi degono fare, come nella 
prima tefla fi diJfe:qu^o,che fi è detto circa il fare tefia 
del fiaco defiro,s'intéde detto hauedola àfare del fiato, fi 
niflro, perche fi dèe ojferuare il medefimo ordine.Sel ne» 
mco. Hetàjfe graffo, aor dindi» per ajfaltarti daimìbaot 
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deji degono fdre quelle due hddeych'egU uiene dd dffdU 
tetre forti co quelle due/heno fono djfdltdte, duflicddo 
gli ordini in cidfchedundy^ ditUdédo per cidfcund par 
te Vdrtiglieridyi ueliti i cdudglijfe uiene da tre ,0 da 
quattro hàdeye neceffario o che tUyò ejfo machi di prude- 
Zdiperche fe tu farai fauioytu no ti metterai mai in lato, 
SeH nemico da trcyd da quattro bade co géte grojfdj et 
ordinata àpojfa ajjaltarr.perche a uolercy Jje ficuramé 
te ti ojfenddyCÓuieneyche fa fi groffo^che d^ogni bada Cf 
gli ti affala co tatageteyquata habbia quafi tutto il tuo 
^ercitoiet fe tu fei fi poco prudétC y che tu ti metta neUt 
terr^t^ forze d^uno nemicoyilquale habbia tre uoltegé 
te ordinata piu di teyUo ti poi aolertyfe tu ceq>iti maUyfe 
no ditr.fe uiene no per tua colpa, ma per qualche fuitu 
tidyfarail dànofenzala uergogna:et ti interuerrà , cos 
me à gli Scipioni in Hijfag/rdyet adAfdrubale in Italia: 
ma fe ilnemico no ha molta più gite di tf,e2r uogliaper 
difordinartiaJfdtartiMpiù bddtyfarì flultitìafudj ^ 
uctura.tua:perclye c6uìene,che a fare quejìo, egli staffai 
àgli in.modoyche poi faàlmhe urtarne una bada,^ fo 
jienerne un^ ódcrdy<sax w brieue tipo roinarlo: quefo mo 
do.de Vordinare un ejfercito cótro ad un nemico yche no 
fi uedcytna che fi temcyè neceffario , eST* f cofa utiliffma 
afluefare i tuoi faldati a metterfi tnfieme , caminare 
co tale ordine nel caminare or dinar fi , per cóbattere 
fecódo la prima teflayct dipoi ritornare nella formdyche 
fi caminayda quella fare tefla della codajpoi delfiacoyda 
quefle ritornare nella prima far ma:i quali effercià , eST 
affuefdtàonifononeceffar'tjyUoledo hauereun ejfercito 
difciplimo et prattìcoimlle quali cofe filmo ad a^aà« 


eden i.Cdpitdnij^i Prendpì.Nee altro Id di[cij>lind mi 
ludrCyche fdfere cómandarcy^ efjècjuìre quejìe co/é.Nr. 
è altro uno efferclto difciplinatOycbe uno ejjcrdtOyche JÌ4 
bene fr attico insù quefti or(Uni:ne farebbe fojjìbile , che 
chi in quejìi té fi nfajfe bene fimìle difciflina , fùjpr med 
rotto.Etfe quejld forma quddratdyCÌì io ubo dimojhrà, 
c alquato dijficileytale diffculta è nicejfaridj pigliadoU 
fer ejfercitio-.fercbefaffédo bene ordinarp^et matenerfi 
iaquella/tfdprà dipoi più facilmete farein quelle, (he 
nó bduejfonoùtadifpcùltà. ZANOBI. io credo, come 
uoi dite, che quepi ordini peno molto necejfarij,et io per 
me no faprei,che mi ui agghignere,ò leuare:uero è, che 
io depdero fapere da uoi due cofep'una,fe quado uoi uo 
letefare della coda,ò del panca tepa,et uoi gli uolctefd 
re uoltare,fe quefop comanda co la uoce,Ò co ilfuonoy 
Valrdjfe que^iyche uoi mettete dduatìk jf tonar e le fra 
de per fare la uia aVejfercito,degono ejfere de medeps. 
mi faldati delle uòfre battaglie , ò pure altra gente uile 
deputata a pmile ejfercitio. F A B R 1 T I O, Laprima 
Hofra domada importa ajféiperche molte uolte l^ePere 
i comandaméti de* capitani no bene intep, ò male ìnter 
pretatijha difordinato il loro ejfrcitoiperò le uoci,con li 
quali p comanda ne^ pericoli, degono efjère chiare, et net 
te,Etfetu comandi co ilfuono,comene fare, che da Vu< 
no modo kVdltropd tata dijferenzdjche no fi pojfd feas 
bidreVuno dd Vdltro:^ fe comandi co le uod,dei haue 
re duuertézd di fugprt le uod generali, et ùfare iepar 
ticolarij^ delle fardcolari,fuggìre quelle,cheppoteffo 
no imerpretare pnipramétcMolte Uolce il dire à dietro 
a didrojja fauoromareifno effcrdtoipcrò quepauoct 
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fi^etfug^c,etin fuo luogo ufare, ritir dtei^.Se ucigli 
Holetefdreuoltdre,fer rimuurttefld^otfr fianco/ a 
^dllcjnon ufdte mai uoltdtcuij ma dite a fmijìra/ des 
fird/jj?dìie/ frontcìcosi tutte le altre ucci hano ad ef 

fe ferhflicijtr nette,come fremete, fiate forti, mazi/h 

tòmateiet tutte jUecofe,che fipojjono fare co la uoce,fi 
fdcchmo/ dire fi facciano co il fuono.QUato d glifiid 
natoriychee lafecodadomadauofira, io farei fare que 
fio ufficio d miei{olddtifrofni,fiferche cosifaceua ne 
l^antka mìlitiaji anchora perche fujfe ne l'ejfercito me 
itù gente difiarmoid,^ meno impediméti:^ne trami 
dvgni battaglia quel numero bifognajfe , cr farei loro 
pigliare gU infirumeti atti d jfiianare,<^^ Varmi lafcia 
rx d quelle file^chefujjero loro più preffo, lequali le por 
ttrehbero loro^et uenedo ilnemico,n6 harehhono a fare 
dkrojéeyipigliarlejet ritornare neUi ordini loro. ZA 
NQBL Gliinfirumentida Jpianare chi gli porterebbef 
FABR. I carri d portare fimiliinfirumentideputas 
d. Z ANOBI. Io dubito, che uoi no códurefii mai quefii 
ttofiri faldati d zappare, F A B R . Di tutto fi ragion 
nera nel luogo fuo, per bora io uoglio lafciare fiore que 
fictparte,^ ragionare del modo del :^iduere de befferei 
toiperche mi pare hauedolo tato affatìcato, che fio tepo 
da rbtfrefcarlo,^ìfiorarlo co iUibo.Voi hauete ad in 
tedere che un Préewe debbe ordinare Vfferdto fuo più 
tJpedito,che fidpoJJibile,et torgli tutte quelle co fe, che gli 
dggiugnejjèro carico, et gli facejfero officili l-imprefe: 
ira quelle,che arrecono più èfficultd,fono hauered tea 
nereprouifio Pejfercitodi uino^et di pane cotto.cli anti 
xhidfttno fio pé fonano, gcht macaionc kueano acqua 
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tbttd con un poco d’dccto per ddrle fdporc : iSde cht tré 
U munitìoni di’ uiueri de Vejfercito erd ^dcetOj^" no il 
umo.Non cuoceuano il pane ne* forni come/iufaper le 
cittadì^md prouedeuano le farine, di quelle o^ni foU 

dato d fuo modofifodùfaceua/jauédoper códiméto lar 
do /ugna, il che daua al pane,che fdceuano fapore,et 

gli mdteneua gagliardi, in modo che leprouifioni di nis 
uereper Veffercito erano farine, aceto, lardo, ejr f*gM) 
^ptr i cduaglì orzo.HdueuanoperVordinarto brachi 
di bejlidme grojfo,^ minuto , che feguiud VeJferritojLU 
quale p no hauere bifogno d*ejfere portato, no dauA mol 
to impediméto.Dd quejlo ordine nafceua,cht uno ejferci 
to antico caminaud alcuna uolta molti giorni per luo:f 
gin folitarij,^ difficili fenza patire di faggi di uettoud* 
glie:perche uiueua di cofe,chefacilmétefe lepoteud tìrd 
re ^etro.Al cótrario interuiene ne* moderni ejferciti,i 
quali uolendo no macare del uino, ^ madore pane eoe 
to in quelli modi,che quado fono a cafa,di che no pojfos 
nofareprouifione a iugo,rimagono ffejfo djfamati,òfe 
pure ne fono prouijìi,fi fd co uno difag^o,et co una jfc 
fa gradiffìmaiper tato io rimerà l*effhràto mio a ques 
fa forma del uiuereine uorrà maff affano altro pane, 
che quello, che per loro mede fimi fi cocejfero: quato al ui 
no no prohibird il berne, ne che ne Veffràto ne uenijfe, 
ma no uferà ne indujlria,ne fatica alcuna per hauerne 
& ne idltreprouifioni mi gouemerà al tutto,come gli 
anticlmlaqual cofa,fe cofidererete bene , uedrete quanta 
diffculea fi lieua uìa,^ di quati affanni, ^ difaggi fi 
prhid un effercitOj^ un capitano, ^ quata comoda 
fi darà à quatunqi imprefa fi uoleJfe farCjZ A N o RX, 
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Noi hdbbìdnio uinto il nemico dUd cdmpdgndyCdminds 
to difói [ofrd il pdtfe fuo^ld rdgioeuuoUjche fi fidfdt 
tdfreddjtdglte^idce terre, f refi prigioni, fero io uors 
rei jdfere come gli dntìchi in jfe cofe f gouerndUdno, 
F A B R I T I O . Ecco che io iti fodisfetrò : io credo, che 
uoi hdbbidte cofiderdto,ferche dltrd uoltd con dlcuni di 
iioi ne ho rdgiondto,come le frementi guerre impouerh 
fcono COSI quegli fignori che uincono,come qgli chefdà 
no : fercht je l'uno perde lo jìdto,l'dltro perde i dandn 
ri,S’ìl mobile fuo: ìlche dnticdmentenon et d, per che il 
uindtore delle guerre drricchiud : qucjìo ndfcedd no te 
nere cólo in quejli tempi delle predc,come dnticdméte fi 
fdceud,md fi Idfcidno tutte dllddifcretione de' faldati : 
quefo modo fa due difordinì gradiffimi 5 l'uno, quello 
ch'io ho dettoci' ditto, che il folddto dhtentd più cupido 
del preddre,^ meno ojjèrudte de gli ordini : ^ motte 
uolte fi è detto,come Id cupidità, deìld preda ha fatto per 
dere,chi era uittoriofo.I Romani,per tato che fumo ?re 
dpi di quejìoejjerdto,prouiddero all'uno et all' altro di 
quefìi ineduenientijordinàdo che tutta Id preda apporle 
neffe al publico,^ che il publico poi la dijféfdjfe,come 
gli par effe: ^ pero haueuano negli efferati i quejforì, 
che eraoycome diremo noi i camerlin^i,apprefjo a' qua 
li tutte le taglie,^ le prede fi coUocauanoidi che il Co»» 
folo fiferuiud a dar la paga ordinaria a'foldàtt,d foUs 
uenire i feriti, et gl'infermi,^ a gli altri bifogni dello 
efferato. Poteua bene il Cofolo,et uftudlo /pejfo cocedes 
re una preda a' faldati : ma quejìa cóceffione no facenti 
difordine.per che rotto l'effercito,tuttdla preda fi mette 
Uà in mezzo,etdiJìribuiudfi per teJld freddo la quiflità 
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ddfcUHo: modo fdccud,cht I folidd dttmdeiid 

no d uìHccrej^ non d rnbhdre : Unioni Komdfu 

uinceudno il nemico no lo fegtdtdudno } forche nuà 
no fi fdrtiudno degli ordini loro ; foUmete lo feguìttcf^ 
no i cdudgU co quegli drmdtì leggierméte^et fe ui erdfto 
dkri folddtì che legionctrijxhe fe le prede fujfero JldU 
di chi le gUdidgndHdjno erdfoffibilenerdgioneuolejte 
nere le legioni ferme^et fortdudfi molti fericoli: di 
ndfieudfer tdto,che ilfuhlicodrricchiud,etogni Cofis 
lofortdud co gli [uoitriofi neWerdrio dffé.weforo-jd» 
qudl erd tutto di tàglie,^ difrede,yn'^d cofd fdce 
udno gli dntichi he^ie cófiderdtdjche del foldo^die ddUd 
no à cidfcuno [olddtojld terzd pdrte uoleudno^ée fe de 
fonejfe dffrejfo quellojche delld fud bdttdglid fortdUd 
Id hadierdyilqudle mài non glie ne riconf^ndUd,fe non 
fornitd Idguerrd : quejlofdceudno mofji id due rdgio 
ni ild frìmdjperche il foloMo fdceffe del fuo foldo cdfh 
idle,fercl)c ejjendo Id mdggior forte ^udnijet flrocus 
rdd,qudto fili hanoytdto fiu fenzo neceffitd ffendoncìi ; 
Vdltrd forte, ferche f offendo , che il mobile loro erd 
dffrejfo dUd bondìerd, fujfero forzdtì houemefid cu< 
rd,et co fiù ofinotìone difenderlo: costqueflo modo 

gUfdceUd mdffà &‘gdglidrdi;.lequoli cofe tutte è ne^ 
xejforio ojferuore,à uol^e ridurre Idmilìtio né*termh 
ni fuoì, ZA N O B I.IP crtdo,ch€nb(idfofftbile,che4Ì 
mo efferato, mentre Jie cornino d^ luogo o luogo,non 
fcdggidHo decidenti fericolofi,doue bifognillndujlrid 
del cofit 4 no,&‘ lo uertu defoldoà ttolendogli ewtore: 
fero io borei coro,che uof occorrendone olcuno lo not^ 
ro(fe,r A B-tV I T 1 0.Ia mi cbtenurò uolenóeri,ejj'endo 
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mdjlimdmme ntcejfdriojttolendo ddre di qutjìo ejftrd 
po perfetta fdéza.D edotto l Capitani foprd ogni altra 
cófdjtnentre che caminano con l*eJfercito, guardarfi da 
gli dgguati^é^qudi fi incorre in due modijd caminado 
tu entri in duegliyò con arte del nemico ui fei tirato dh 
trofenzd che tugliprefenta. A.I primo cafo uolédo ou» 
tdare,è neceffario madore innazi doppie guar die jieepud 
li fcuoprano^ il paefe^et tato maggiore diligcza ui fi deh 
■ha ufarey^uótopiutipaefe fujfe atto àgUagguatì,coa 
me fono l paefi feluofi ò mdtuofijperchefempre fi metto 
tfo Sin undfeludjo'aietro a uno colle: et come Vaggua-^ 
-tono lo preuededo ti rouindjcost preuededolo.no ti ofa 
fendeMano gli ucegli^ò la poluere molte uolte [coperto 
il-nemico: perdìo fempre che il nemico ti nega à troua^ 
re, farà poluere grade^che tì fignifichera lafua uenuta: 
ànt moltenolteuno capitano ueggedo neluoghiydode 
egli dehbt pdffare^ieuari colóbi^d altri di quegli uceglij 
ehe uolono in fchiera^et aggirarfi^et nofiporrejha cono 
[àuto ejfere (pum V agguato de^nemiciyCt madato inna^ 
ìrf [uegétìjtt conofeiuto queliojha falnato fe,^ ojfefo il 
nenncofUo.Qtutò al feeddo cafo d'ejjirui tirato détro 
{che quefii nofiri ihiamano effere tirato alla tratta) dei 
fiore xUcortOjdi no credere facilmente à ^elle coftjche 
fono poco ràgioneuolijch^elle fieno : come farebbe, fe il 
nemico tì mettejfe innazi una preda, dà credere, che in 
ìjUfUd fid Vhamo,et che ui fia détro nafeofó Vingàno.Se 
gli djfió nemici fono cacciati da^tuoi pochi, fe pochi nimi 
à ajjaltano i tttoi affaiyfei nemici fanno una fubita fu 
gd,et no ragoneuole, fempre dei in tali cafi temere d^in 
gano^e no hai a creder mai^cheU nemico no [appio fare 
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i fatti fuoijdfizi à mlerti ingannare meno,^ a uolere 
fùrtart meno pericah^uato è più debi/olfjiju^to e wft 
no cauto il nemicff^tato più dei ffimarlo i ei7 hai in jjh 
ad tifare due termini diuerftjperche tu bai a temerJo c^ 
il péfieroj^ co l’ordine 3 ma co kparohjet con l-dLra 
ìjhrmfedie dimojiradom mofìrare dilprcggiarloiperche 
aueflo ultimo mod(rfa,cbe i tubi foldatljf erano piu di 
hauereuittoriOjipieli’ altro tifa più cauto^^ meno at% 
to aiejjer inginato.Et bai ad intédere^che quado fna» 
mna perii paefe nemico Ji porta più et maggióri pirico 
Ujche nel fare la giornata : etperò iicopitanò camindv 
do dee raddoppiare la diligézaiet laprima cofd che dee 
farej d’hauire deferitto et dipinto tutto il paefe jperil 
quale 'egli camina^in modo chi fappia i luoghi^il nume 
rojle difidze^le uìe^i monti, ifumi^et paludi^er tutte le 
qualità loro : et d faredi faperequejìo,cciuienehdhbid 
d fe diuerfamice. ^ in diuerft modiquegli,che fanno i 
luogln,^ dimàddrgU con diligenza,^ rifcdtrareil lo 
ro parlare,^ fecodo i rifcdtri notare: deue madare ins 
nanzi caudgli,et co loro capiprudeti, non tato a feopri 
re il nemico, qudto a /feculare il paefe per uederefe ri^ 
fcóntra col difegno,^ con ia notitiajch’egli babauutd 
'di quello.Dcue anchora madore guardate le-guide con 
fferaza di premio^a^ timore di pena^Et fopra tutto de 
ùe fare, che l^ejfercito non fappia à che fattione egli la 
'guida: per chino è cofa nella guerra più utile jcbetaces 
te cofe,che fi hano a farei eìT perche uno fuhitb aJJaU 
tó no turba tuoi foldati, gli dei duuertire,cb’iglifiieno 
parati có l’armi, perche le cofe preuife offendono meno» 
iAolfi bdU), per fuggire le confùfioni del camino/nejfo 
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fatto U hdndiere i carriàg^-^ i iifarnuiti,&‘ càmdtis 
dato lorojfhè fegtdno <jucUtydccio(he hauendop cdmini 
do àferKìdte^d à ritirar ejlo*fo^dm far pùfdcìlnìétè'f 
ld<jUdlcofd comi utile io dpproUo djjki .> Del?f>tfi hduere 
Unchoraquelld'dKuertenzd nel £dmindrej<he Vund fdr 
tedelìì^etcicòm fi fj^icfhi ddlTdltrOyO thefer ànddrt 
Vitnotopo altro dddggiOyVeffercito no fi affotùglh 
U(pdli*x>fejfo/M cacone di disordine :ferdUfogna col* 
Ucarc i CaplinUtOjche mdtengano il fajjo uniforme, 
fittìfendo f.troffif 0 jìiad,^ foUedtdnao i tardi^l^uaU 
f affo no fi pud megiiaregolarejche col fuono. Debh'onfi 
férerdlUrg are le uie,accioche fempreund battaglia al 
menò fojfa ire in ordinanza.Debbefrconf derare il cot 
fumeg^ le qualità dèi nemico ,^fe ti uuole ajfaltart 
d da mattìndyò dal mezzo dtyd da [era^^ itegli è fiù 
potènte-4t>Yanù,d co^audgli,^ fecondo intendi ordh 
nartìy^ proiiedeìùM^ uegrnamo à qualche particola 
re acàdente : egli occorre qualche uolta , che leuandotl 
dmanzial nemico per giuhcArtiJnferiort,et per que* 
jlond uotere fare giornata fecQj^ uenendoti quello <t 
ffaUeyOrrmi alia ripa d\unqf urne fdquale ti toglie tem 
fo nel pdjfareyin modo eli et-nemico è per aggiugnertt, • 
£27* per combatterti. Hanno alcuntycliefi fono trouati in 
tale pericolo , anta ejjcrcutrloro dalla parte dì dietro 
con una fojfa, quella ripienadilHpayQr meJfom fuo 
coydipoipafjàto conVejfercko [enzd potererjjere mpe 
din daìnemkoytjfendo quello ^ quel fuoco yche era di 
tneZzOyritenuto.Z ANO B E >«i e duro a creder e j 
che cotejìch fuoco gli po£a ritenere, maffme perche mi 
pcpy^etìfauere udìfo^cohe Annonrcarthaginefe/ffen* 
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iò dfjèJidto id*nemcìji ànfedd (^tUdfdrtejSe uoleii . 
ud fare eruptiorte di legname,^ me/jhii fuoco.Donde 
ehe i nemici non ejfenio intenti dd quelld pdrte à guar 
darlo, fece fopra t^ueìle fame p affare il fmefferrìtOyfa^ 
tendo tenere à cù^cuno gli feudi al uijo per difender^ 
dal fuoco, dal fumo, f A B R I T I ó. Voi dite bene:- 
ma conliderate,come io ho detta, ^ come fece hrmorte-t f. 
perche io dìffi, che fecero undfoJfa,etldriempieròn(ydi'': 
JHpdjin inodo che, chi uoleud poffare haueud a cotende 
re con lafojfa,^ col fuoco : Annone feceil fuoco fma^ • 
Td Id fojfd,^ perche lo uoleua pdffare-, non lo douete . 
fare gagliardo, perche anchora fenza la fojfajl*hareb^ „ 
beimpedito^Non fapete uoi,che biabide Spartano fendo- : 
djpdidto in Sporta da^Romatà ,meffe fuoco in parte ■ 
dalla fua terra, per impedire il puffo à Komain,i^uedb ^ 
erano di già entrati dentro ^ & melante ^Ue fiams- 
me non folamenteimpedC loro il pdffo,magìi ributti 
fuora: ma toniamo alla materia no fra» Qimto Lut^ _ 
tatìo Romano hauendo aUefiaIleicimbri,^arrìuato' 
ad uno fumé, perche il nemicaci dejfe upo à pajptre,- 
moflrò di doretempo ètlui al combatterlo : ^però fm 
fe éuolere 'aUogparefmti,^f^efart foffe,^' rìrs 
zare alcuno paòglione,^ mando'ukuni caua^ peri 
campì a faecomanno r tanto che credendo i Cimbri, Jjie 
egUadoggii^e,dnJioraefp' alloggiarono,^- f diiàfe^ 
ro in più partèf per proutdere d uiuerijdi ehe effendoa 
fìLutt<nìodccorto,paJJò ilfume fenzapoitrteffereim - 
fedito daloro.Àlcuni per paffareuHo fiumenortha^ 
uendo ponte, lo hanno deriuato ,^undpartetìrotd» 
fi dietro alle jfaìk^ ^ l* altra dipoi diuenkta ph^ b^é 
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ficùn fidlità fdffdtd : ftdnio i fumi fono rdfìdi, ét 
HoUrejchc Ufdnterfe fdjfino piu' ficurdmmtj fi metto 
no i cdua^i piu polputi ddUa pdrte di [oprdythe fo-* 
pengdno Vdc<fudj^ un' dltrd pdrte di fotto^che [occor 
rd i fdntij fe dlcUno dd'l fiume nel pdjfdre ne fuffe tdn 
to : pdffdnfi dnJìord i fiumi , che non fi gudddnojcon 
ponti j con hdrdjejcon otri : pero è bene hduere nt* 

fudejjèràtidtdtu^ed potere fdre tutte quefiecofe^ 
Occorre dUund uoltd,che nel poffare uno fiume il nemi 
co oppofio ddU'dltrd ripd t'impedifcr. ^^uolere uìncere 
^fid dtfficultd non et conofeo ejfempìo dd imitetre mìm 
gUore , che quello di Cefitre , ilqudle hduendo VeffercUo 
fuo dUd riud d'uno fiume in Francidj^ efpndogli ìm* 
pedko il pdfjkre dd Vergintorige Frdncefe, ilqudle ddU 
ì'dltrd pdrte del fiume hdueud le fue genti jCdminò p\y^ 
ffomdte lungo il fiume, ^ il fimile fdceud il nemico: 
C7 hduendòfdtto Ce far e uno dUo^dmento in uno luo 
go feluofo,C7 dtto à nd fondere gentejtrdJJè dd ogni le» 
ffone tre cohortì,^ fecele fermdre in quello luogo, co» 
mdnddndo brocche finito, che fujje pdrtito,gtttdjjiero 
unoponte,^ lo fortìficdjjèro,^ egli con l'dltrefuege 
fi feguito il cdmino:aóde che Ver^ntorige uedédo il nu 
mero delle leeoni, credendo^he no ne fujfe rimdfd par» 
te d dietro j f^id dnéiord egli il cdmindre : md Cefdre , 
quddo credette,che il ponte fujfefdtto, fe ne tomo indie 
troj^" tróudto ogni cofd da ordintpdjjo il fiume fenzd 
difflculei. Z'ANO B I . Hduete uoi regola alcuna èk 
cono fiore i guadi 5* F A B R I T I O. Si hédhiamo : firn 
pre U fiume in jueìla parte, laquale e tra Adequa, che fid 
gnà^ la corretele fa à chi td riguarda coméuna rio 
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gdjhd meno f<>nio,i£r ^ luogo fiìi‘ atto di ejferegudr^ 
ddto-,che dltroue. Ptrche femore i» ^utlià luogo il- jWf, 
mehdfojìo f>ifì,&’ hd tenutà-fiult eòlio- Ji quel/d md» 
ttridjOìeper il fondo trdhe [èco : Uqudleeofd, fmhe e 
jidtd.efherimétdtd djfdi uolte,e iteH^/ndiZ-'AK O B J,»- 
Se egli ttuuiene"yche il fumé hdl>btu,ffonidtòIigUddof 
tale che i cdudgli uì fi dffoniino fxlìt rmeiio nè Ì4te t 
f A B R I T 1 O vFcirie grdtticiii légndtne-g^r forgli 
nel fondo del jÌMwe,?5r foprd quegli pdjfdre: mdfeguU 
tidmo il Tdgiondmento mjìro .:S^egti a'ciddie\he uno 
Cdoitdno fi conducdeoi juo effèrcìto n^ due monti, & 
che nonbdhhid fe nódueuie d ^eduecrfi^ò qwUd ddttiti, 
ò quetlddi dietro,& quelle fieno dd'nemici octuf^Jìd 
per rimediò d\ fdr quelio-,che dlcunohdfdtto f&, V ddie 
trOjiich'e e,fdreddUdpdrte di dietro.urtd fajfd grdndt 
difficile d pdjfare, moflrdre di nemico di uolerecon 
quelId.rkenerlo,fgr potére con tutte lefotzéjfenzdhds 
ueré d temere di dietro fdre forzd per quelld uid,che dd 
Udtirefddpertd,ilche credendo i nemidfi fecero forti 
di Werfo-ld parte dpertdyp^'dhljddondtono la ehiufa,^ 
quello aUhor a gk^itn potè di legnamè.aìde effettoor 
dinato [opra la fojja, et ddquellapiiriéfnZd alcuno im 
pe(Umehtop4jfd,(!^diherofftdaUèptani.dei:neMioJLu , 
do Minutfo cdfolo Rorhatòtèra in^Li^r^ <on. ^lì if 
ferciti,e^T era fato ddnérkiarincJMf' tra cèrti mont^ 


... ^ j 

ferdtòyiquali erano rhate armati,ètfoprk eattaglifkco 
li .et magriyUerfo: i luogi,che erdnò guardati da'ritrràd^ 
ìqtidìi nei primb aj^ettò féctro^he f ntmki fi tmjfero 
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infiemt 4 ^ difendere il fdjfo:nid fot che utdeddero quelle 
genti mdie in or dine^^ fecondo lóro ntdle a cdUdUo^ fti 
mdndoglipoeOydUdrgdroiio gli ordini deVdgmrdid^ di 
che come i ì<lHmìdifi dHmddero^ddto di ffronì a edud^ 
gli j sfatto impeto foprd di loro pdjjkrono fenzd che 
qufgliutpoiejpro fdredlcuno rimedio jiqUdli pdjfdti 
gHdflddoy(^ freddndo il pdefe/ajìrinfero i nemici d Id 
feidre il f djfo liberò àrejjercìto di Lucio, Alcunp Cdpitd 
nOycheie troudto djjdltato dagrdn moltitudine di ne< 
niU^fi e rìflretto infeme^^ ddto dlnemko fdcukà di 
^rcmddrlo tutto^^ dipoi da quelld fdrte^ cnegli l!hd 
conofdutùpiil deblfolejodfdtto forzd^^ per queUduìd 
f hd fd$to fare luogo^et fdludtofiMdrco Antonio dnda 
do ritiràdpfi dindzi d rejfercito de^ PdrthiyS^dccorfe eoe 
i nemici ogni giorno dlfdre del di^qmdp fi moueudy lo 
cffdltdUdno^C^ per tutto il cdmìno VinfefdUdno: di mo 
do che prefe per pdrtito di no pdrtire primdy che d mez 
-^zo giornoitdl cj^e i Pdrthicreaedoy chef ql giorno egli 
no uolejfe difdUoggidre , fe ne torndrono alle loro fìaze: 
^ lAdTco Antonio potè dipoi tutto il rìmdnente del dv 
camindre fenza dlcmd moUjlid : quefo medefmo per 
fuggire il fdettume de^ Pdrthi^comando^aUe fue glti^ehe 
c^quadò i Pdrthi uenidno uerfo di loro sUnginocchidJftrOy 
‘.«£tÌ4 feciidfU itile bdttdglieponeffe gli feudì^^^^ cdpo 

^dfrimdyUterzddJld fcdddjd qudrtddUd terzdy 0* 
fpkceffmjtdto che tutto VeffercUo uenìud di effrt 
come, fono uno tetto di fefò A^^ 
rjlpf tdnto qudto mi of corre iiruìy chepojfd dd uno efx 
fprdtQ'cdmindndqdnteruentre rptr^ qudndoA uoinon 
occorrd ditto fio pdfjerù dd un4tra pdrte ^ , 1 - 
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U Querrd di Nico/ò MdchìdueUi àttddìno , 

(ter ctdrioVbr mino dLorm* 
zf> dirìlif^o sirozà » ^ 

A N O B r. Io credo, che futhme , poi 
' chefidebbdmutdrerd^ondmentOyche. 

Z BdttiJìdpi^liViifjìcìofuoj^iodepon^ 
gd il miOjtt uerremo in ^tuflo cdfo dà 
imltdre i buoni Cdpitdnt, fecondo clje io 
' intefigik ijut ddl signore,i audli pongono i megliori fol 
dati dindnzi e27* di dietro k P elJeràto-, parendo loro nes 
cejjkrlo hduere dauontì^chigàgUardamente dppiàInU. 

di dietro gdglidrddmente IdfojlengcU coji , 
nto per tanto cominciò quejlo ragionamento prudente^ 
tnente,^ Battìjla prudenteméte lo jìmrd. io 

Vhdbbidmo in quejìi mezzi intrattenuto, et come ciafeu 
no (li noi ha prefa la parte fua uolentieri,così\non credo 
che Bampa fia per ricufarla, B A T T l s T A. la wj . 
fono Idfciatogouernareinfìno k.qui\ così fono piafcìar 
mi per Vauuenìre.Per tanto Signore fiate contento dlfe 
gtéare iragìonamenti uoprì,^ ftnoìu' interrotta* 
no con quepe pratiche , habbidteci peref^fad, F A * 

B R I T I O. Voi mi fate, comegù nidifjp, cofagradf 
fima, perche quepo nof ro interrompermi non mi toglie 
fantina, anzi me la rinfrefed . Ma uolendo feguitare la 
materia nofra dico, come bora mai è tempo,chenoì al:s 
loggìamo quepo nojlro esercito, perche noi fapete, che, 
ogni cofa defidera il ripófo ficuro, perche ripofarfi,et 

non ripofar e fuuramente,non iripofi perfetto : dtthito 
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htne,chtidUoinonfi fujfe iefderdto ycJjeìoVhdHejJt 
prima alloggiatOydìpói fitto cdminarcy'^in ultimo co 
hdttercy^ noi fiahhkmo fatto al contrario , à che ci ha 
indotto la necfffitàipcrche uolendo mofrart caminana 
dojcomc uno ejfcrcìtp fi riduceua daUa forma del carni 
nére a ^eìla dcTazzuffarfijera necejfario hauere prh 
mamo^OyCómefi ordinaua aUa zuffa:ma tornanao ^ 
la ktoteria nojiràjdico'idie a uolercjche lo aìlog^mena 

toftaftcurOjConùienichéftafortèyCrordindtoiordinaa 

to lo faTindufrladel capitano} forte lo fa ò il fito, o' 
Vane, I Cteeì tercauano de" fiti fora, tr non fi fareUe 
ró tH<d foJUjdouenonfuJfe fiata d ^otw,o' ripa di fu 
tnejd fnoltitudme di arbori, daltro naturale riparo, che 
gH difendejfeima i Romani non tanto aUoggiauano fiat 
ri dal ftp, quanto da Varte,ne mai farébero allog^ati 
ne* luoghi, dout eglino non hauiffero potuto fecondo la 
difciplina loro difendere tutte loro genti,Di qui nafeea 
ua , che i Romani poteuano tenere fempre una forma, 
i* alloggiamento } percfìc uoleuano che il fito obbidijji 
a loro , non loro alfto : ilche non poteuano offeruare i 
Grecf } perche obbidendo al Cito , dj uarìando i fitì dT 
forma, conueniua, cheanchora eglino uariaffero il mo 
do deìlo aUoggiare,d!rl<tfo^^ 2log^amc 

ti.l Romani adunque doueil fto mancaua difortezT^j 
fuppliuano coti Tórte, d 7 cód*induflria.Rt perche iom 
quefd mdà narratione ho uoluto, che fi imitino ì Roma 
rù,npn ini partirò ntl modo dello alloggiare da quegli, 
non ojjirùando péro al tutto gli ordini loro, ma prende 
done quella parte, quale mi pare, che a* prefenti tempi fi 
eonfaccia : io ni ho ditto phi wltfiComei Romani hae 


ueudtio negli loro ejferdrì cofolari due legioni d'huomi 
mi Romani ji gitali erano circa XI. mila fanti ^ DC. 
cauagli:0 àipùhauèuano altri Xt. mila fanti digen 
te mddata da gli amìd in loro aìuto’He mai ne gli loro 
tjferddhaucanq j>iufoldatiforeJUerì,ehe Romani^ eceét 
tó che di cauagliji quali no fi cftrauapó pajpjjerb itnko 
mero delle legidi lorotet comein tutte l*dttióni Ibro mit 
teuano le legioni loro tri mezzo , ^ gli àupliarifdif l4 
todlqual modo ofpruauario anchora nello alhggidrjì:ce 
ineper uoi medefmi hauete forno lécere in quégli*chi 
fcriuono le co fe lorotee fero' io- no fonò fer mèrfaruì àf 
fiitojcome qlli adoggiajfero^ma'f dirùì'foh cbqual oys» 
dine io al frefente alloggiérei il mio eJJèrcitOjd uoi atlho 
ra conofcerete quale forte io hahbìa tràttd dct^ modico 
mani.Voi [afete/he d l^incotro di dui legióni Romane 
io hofrefo duehattaglmidifanUjéfei niilk fanti, ^ 
CCC. cariagli utili per battaglioni, et in chei>att<fglie,ìri 
che armijin che nomi io gli ho diuifi:fafetecome:rie rón. 
dinar e V efferato òt camindre,et dcobattere ione hofdt 
io mhione d^ altre géd,mafQÌoln>moflro, come raddop 
piada legkinon fi horieua,fè nd-d raddoppiare gli orai 
ni:ma uoledo alpresete moftrarui il modo^deW alloggia 
re,mi pare da no jlare folaniéte co due battaglioni, ma 
da ridurre infieme un ejjeréìto giHffojCÓpoJìo a^ fimilitu 
dine dèi Romano, di due batta^ioni,et dì altretÓte genti 
aufiliarieiil die fojferche la forma dello alloggiamento 
fiapttiperfetta,aÙoggìado m ejferdto perfetto i laqual 
eofa ne altre dimojhrationi ho mi e paruta necejjdria. 
yoledo aduqì allog^are uno elJèrcitogiuflo dt XXIIII. 
mila fanti, et di due mila cariagli utili ejpndo^diuif>-v% 
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MI I. ydttaglhniydm iigmte.^Yofr\d^& due deforeà 
P^ytendqueflo-mdp.Trotfdtail fito^ dotte io uolejfe 
tdlog^e^rizzerdU Ì>ddiard cdf ìt<md^ eT* intorno gli 
d^fgflerei un quddro,che hduejjè ognifdccid difcopo da 
Ui L. l?r4ccid:deUe^d!f L’und gudrdajje Vu 

nd delle qudttro regioni del cielojcomee leuatCyfonétey 
mezzo diyi^ trdmontd»d;trd il qudl jj>dtio uorr etiche 
juJfe lodUc-ggidmftodel Cdfitdno: ^perche io credo, 
àtefid frudézdy^ perche cosi' in huondparte fdccuds^ 
no A RomdKijdiuiderei gli drmdà cU’difdrmati,^ fepd 
rerei gli huomini impediti dd gli efjiediti: io dUoggierei 
tuttiyo' la maggior parte degli armati dalla parte di le 
uante,^ i difarmdti ^ gli impediti dalla partt di póa 
nente^facendo Iettante la tefì a, ^ponente le Jf alle aelle 
alloggiamento,^ mezzo dt eJ7 tramotana fujfero ìfa 
chi: et per dijlinguereglidlloggidméti degli armati, ter 
rd epuejio modo, io mouerd una linea dalla bandiera ca 
f itdna , ^la guiderei uerfo leuante per uno Jfarìo di 
DCLXXX. braccidifarei dipoi due altre linee, che met» 
tejfero in mezzo cptella, spiffero di lunghezza guanto 
^Ud,ma dijiante dafcunadalei xv. braccia, nella fa 
firemitd delle quale uorrd fuffe la porta di leuante-, 
lo ffatio, che f tra le dueejìreme linee, facejjè unauia, 
else andafp dalla porta -àUp allog^amho del Capitana, 
Laqualuerrebbe ad ejfére larga XXX. bracàa,e^ lun 
ga DCXXX.perthe L,br accia ne occuperebbe lo alloga 
gtamento del capitano:'^^ ehiamajjefi quefìa la uia cas 
pttana.MouejJèji dipoi un altra uia dalla porta di nttz 
zo dt infine alla porta ditramontand,<g!XpaffdJje per la 
tejìa della uia capitana: g^ raftnte lo allpggiamento dd 


LIBRO ' 

CdpitdHo diuerfo leHdHteJld^lefì^e lunga M.CCL. 
Brdcàd: forche occufdrehbe tutta la larghezza dello al 
lóg^mento'.^fujfe larga pure XXX. hracàdj^ fi ■ 
ànamaffe la uìa ^ croce . Difegnato adun^ che fufft 
lo alloggiamento del capitano ftefle due uie,ji co':ì 
minctaffero à diffegnare gli aÙoggiamentì di due batta 
glioniproprify et uno ne foggierei da mano dejìra des 
la uìa capitanOy ^ uno dafmijira : ©r però paffato U 
l^atìo , die tiene la larghezza della uìa di croce y porrei 
X X X I J. alloggiamer^ dalla parte fitùflra dola uìa 
capHanOy^ X x x 1 1. dalla parte deflra, lajciadotra 
i/ X V I. ^ il X V 1 1. allog^amento uno ^atìo di 
XXX. bracctajil che feruijfe ad una uid trauerfa , che 
anrauerfajfeper tutti gli allog^amentìde%attagìiotriy 
come nella dijìributione d^effi fi uedrd. Di OMfi due or 
dini di allogamenti né* prime delle tefeycne uerrebbos 
ro ad ejfere appiccate alla uìa di croceydlloggiereiicapi 
de gli huomini d*armeynei XV. alloggiamenti y che da 
ogni banda fcguìjfono apprejfo le loro gerui d*armeyche 
hauedo ciafcuno battaglione C L. huomini d*armeytoc 
cherebbe X. httominid*armeper alloggiaméto.cli fpa 
tìj degli cdloggiamenti de' capi fuffero per larghezza 
XL. per lunghezza X. braccia.Etnotifycbe^ua^ 
luna; uolta io dico larghezzayfigtttfca lo f^atio da mez 
zo dia trampntanay^ dicendo lun^iezzay^ueVo da pò 
nente à leuante. QMgli de gli huomini d'arme fuffero 
X V. braccia per lunghezzOy^ X X X. per ùrghez 
za.ì<iegli altri xv. alloggiamentiyche da ogni parte 
feguijfonoy i quali harebbero il principio lóropajfata la 
uìa trauerfa y s[j che harebbero il medefmo Jpatio y thè 
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.^gU degli huoinini d^armtySag^n i edudgli Ug* 
gUriide' ejfcrt C L.tte toccherete X. cdMfi 

gli fer aUoggUmento , eìr «I X V I. che ne refldjfe, 
allogfferd ilCdpo lorojddndogli <juel miefmo jfdm^ 
Aeji dà di Qdfo degli huomini d‘drme:et con gli dUog 
gidmeuti de i cdftdgU de due hdttdgUoni uerretero d^ 
mettere in mezzo Id uid cdfitdnd, eJT ddre regold dgli 
dMog^dmentì delle fdnterieycome io ndrrerò.Voi hduen 
tenotdtoycome io ito dilagato ì CCC. cdUdgli d^ogni 
hdttdgUone con gli loro Cdpì in XXXI l.dUoggidmé 
ìifojli in sii Id uid cdfitdnd j ^ comìncidti ddUd uid di 
aoce,^ come ddl XVI. di XVII. refld uno [fd^i 
do di XXX. hrdccid per fdre und uid trduerfd.VoUd» 
fer tdnto dUoggiare le X X. bdttdgluyche hdnno i dut 
hiUtdglioni oriindrif , porrei gli Jloggidmettti d^’ogm'i 
due bdttdglie dietro àgli dlloggidmentide^cdudgli, che 
hduejjèro cidfcuno di lunghezzd X V. brdccid , ciT di 
idrghezzd X X X.come quegli de* cdUdgli, ^fuJJero 
congmnti ddUdpdrte di dietroy che toccdffero Cuna VdU 
tra. Et in ogni primo dUoggidmento dd ógni bdndd , che 
uiene dpticcdto con U uid di eroce, dUoggierei il conne>^ 
: fidlfole a und bdtrdglidyJ:e uerebbe d rif^ondere dUo al 
hggidmentq del Cdpo degli huomini d*armej^ hareb 
he quefo dUoggidmento foto di ffado per UrghezZé 
X X. btdccid,&‘per lunghezzd X. itegli altri XV, 
édloggidmenti, che dd ogni banda feguijjòno dopò quem 
flo infno aUd uid trduerfdydUoggierH d* ogni parte urta 
battaglia di fanti j chttjfendo C C C G l. netocchereb 
: beper dUoggiamenro x xx, gli altri X v, alioggia 
:^im0tiporrjtì'cqmitH>Hi qgni bandaji queglii^ caua 
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'^li kggìerijCongli medefimi ffdtij j doue cdloggieret in 
0^1 parte un’ altrd battaglia di fami, et ne l’ultimo di 
..loggtaméto porrei da ogni parte il coneffahole della bat 
taglidychc uerrebbe ad ejfere appiccato con quello del Ca 
po de ì cauagii leggierij con lo Jpatio di X. braccia per 
lunghezza,^ di XX. p larghezza:^ cosi quefli duf 
primi ordini d’allog^ametì farebbero mezzi di cdiua^ 
gli^et mezzidifanti.Etpcheio uoglio(comenel fuo luo 
go ni diffì)che qucjìi cauagii fieno tutti utili/t per jfio 
no hauédo famiglfch nel gouernare i cauagii ò ne^lal 
tre cofe necejfarie gli fouueniffino,uorrei,cìre quefì fan 
tijche alloggiajfiro dietro a cauagii ,fujfero obligati ad 
' aiutargli, prouedere^et gouernare a padrom,et per qfìo 
'fuffero ejfenti da l’ altre fattioni del capo, il qual modo 
' era ojferuato da’ Romani.Lafciato dipoi dopò quejìi al* 
loggìaméti da ogniparte uno fpatio di XXX. braccia, 

■ che faceffe uidjd^ chiamdjfefi l’una, prima uia a mano 
' dejha,et l’altra prima uia a fmiJìra,porreìda ogni ban 
da un^ altro ordine di xxxil. aìlog^ameti doppi, che 
uoltàffero laparte di dietro runa à l’altro cogli medeft 
mi lpatìj,che qgli ho detti, et diuifi dopfi ifejììdecimi nel 
medeftmo modop fare la uiatrauer fa, doue alloggierei 
da ogni lato Ilir. battaglie di fanti co i conejìaboli nella 
" te fa da pie et da capo. Laf ciato dipoi ad ogni lato un al 
tro Ifatio di XXX. braccia, che facejfeuìa,che fi chid^ 
majfe (fd unaparte la fecòda uia a ma deflra^et da l’ah 
. tra parte la jecÓda uia à finijìra,metterei un’altro ordì 
' ne aa ogni bada di xxxii. alloggiaméti doppi con U 
medefime dijìaze et dmfioni,doue alloggerei da ogni la 
to altre lUI. battàglie co gli loro cònefahoUiet cosi uer 

rebbero 
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rth\ìttt> ai tjftre aUog^aii In tre ordini d*aIIo^gianten 
ti per banda i canali Icbattaglie de gli due bottài 
glioni ordinarijj&' metterebbero in mezzo la uia capì» 
tana.i due battaglioni aujìliarif,p&che io gli foeom 
pojH de^medefmi huomìnij allogrierei da ogni parte di 
^efìi due battaglioni ordinartj j con gli medefirm or* 
dini di a&ogffamend dofft , ponendo prima uno ordì* \ 
ne di alloggiamenti , doue alloggìajjòno mezzi i caua* 
gli,&" mezzi i fanti, difcofìo x x X braccia da gli al 
tri per fare una uia, che fi chiamajfe Vma terza uia d 
man dejira,^ l’altra terza uia d lmijlra.Et dipoi fa* 
rei da ogni lato due altri ordini di alloggiamenti nel me 
defimo modo diftinti ordinati,che fono quegli de’bat 

taghoni ordinarìj, che farebbero due altre uie,& tut* 
te quante fitjthiamaffono dal numero, ^ dalla mano , 
donzelle fujfero collocate : in modo che tutta quanta 
quefia banda d’effercito uerrebbe ad ejfere alloggiata in 
X I bordini di Àog^amenti doppi ,&-in XI i i.uicj 
computando la uia capitana , quella di croce : uor* 
rdrejiajfeuno fiuttio da gli alloggiamenti al folJò di 
C.braccia intorno intorno : & feuoi computerete tut* 
ti quefìi ffatq ,uedrete , che dal mezzo dello alloggici 
mento del capitano alla porta di leuante ,fono D c* 

L X X X . (traccia . ^efiad hora due Jfatij , de^ quali 
uno è dallo alloggiamento del Capitano alla porta di 
mezzo dì , l’altro è da quello alla porta di tramonta» 
na : che uiene ad effere dafcuno , mifurandolo dal pun 
to del mezzo D C X x X V . bracrìa : tratto dipoi di 
dafcuno di quefii' fpatij L. braccia I, che occupa lo al* • • 
lagnammo éd capitanoj ^ x i vMaccìa di piaxo 
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Zd , ch*io gli uegUo ddrc id ogni Uto , X- X X.. 

hrdccid iU uid , che diuidd dafcuno di detti fpdtij nel 
mezzo , (jjT C . hrdcàd , che fi Ufcidno dd ogni par.* 
u tra gli dUoggìdmenti O" H fojfi j dd ognlbcin 
dd uno Ijfdtio per dUoggiamenti largo -c c c, c.6rrfcs 
eid, giungo C. mifurdndo Idlmghezzd conio jjtd» 
i tìo , che tiene lo dUoggidmento del Cdpitdno,, Vtiuiden^ 
do ddun<jtie per il mezzo dette lun^ezxf .jfi ìfdrxh^e 
dd cidfcund mdno del capitdno^ X-L.^dUog^dmenti 
lunghi L.^bxdccU^m^r larghi y: X. cheuerrthhero di 
ejfere in tutto LX XX, dUoggidmenti,ne^qudU\ fi dU 
loggierebbei Cdpi generdlide' bdttdglionf.^iCdtndTis 
lingbi , i Mde/lri di cdmpi, mti quegìiyche hduefs 
fono uff do nello effercito , Idfcidndone dlcuno uoto per 
gli forejìieri , che ueniffono , ^,per quegli militd^ero 
per grdtid delCdpitdno.Djldpdrte di dietro dello dU 
ioggidmento del Cdpitdno mouerei und w^dd mezzo 
di^ d trdmontdnd , Idrgd XXXI, 6rdcdo, tX thida 
mdffefi Id uid di tejld , Uqudle uerrehbe dd efjkre pofd 
lungo gli L X X X.^oggidmenti detti : per thè quejld 
uidy^y Id uid di croce metterebbero in mezzo VdUog^a 
gidmento del Cdpitdno y&‘gH L X X X.dUoggidmen 
che gli fuffero.dd^’fdnchi.Vd quefld uid ditejfdjet 
di rincontro dUo dUoggidmento delfidpitdno , mouerei 
m^dltrd uid , d)e etnddffe dd quello 'dlld portd di pos 
nente Idrgd pure X xxMrdccid, per 

fito , & per lunghezz<^ dUd uid cdpitdndj.^ chidmdfa 
ftfiU uidà pidZZd.Pofe quejle duetttt,ordindrei 
id pidzzdydoue fi fdcejfe il mercdtO yldqudle porrei 

velia tefld delUuU.à.pidzzdjU'momQdU^ 
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^mento del Cdfitdno , e7 dfflccdtà con U uìd di teà 
^dj uorrei, ch^elldfujfe'^ddrd ^ tT congegnerei 
ex Xl.brdccid fer (juadro.Ut dd mdn dejìrd,^^ man 
finijlTd di dettd fiazzd farà due ordini d'aìioggidi» 
mentii che ogni ordine haueffe V 1 1 L alioggiamemi 
dopfiy iqtfali occufajfero fer lunghézza X 1 ibracctd, 
CT fcr idrghezzd XX X . fi che uerrebbero ad ejfere 
*ad ogni mano della piazza , chela mettejfono in mez^ 
zo X V LdUogj^amentiyche farebbero in tutto XXXa 
1 l.ne^^ali atioggìerà quegli cauagli , che auanzajfee 
ro à battaglioni aufiliartj j CT* quando quefii non bda 
jlajfero confgnerà loro alcuni di quegli aUoggtamentìf 
che mettono in meZzo ilCapìtanOy ^majjime di quea 
gli jche guardano uerfo ifoffLRejìdclhora ad alloggìoa 
re le picche i uelià ejìraordinartj, che ha ogni batta 
glionCjche fapete fecon^ l’ordine nojirojcome ciaf cuna 
ha oltre alle X.baetaglie M.picche eflrdordinarie y ^ 
G’c C C Oueliti: talmente che i due battaglioni pràa 
■prif hanno M m . piuhe ejìraor.djnarie y ^ M.uelid 
ejlraordinarijy^ gli dufiianf quanto quegliy di modp 
che fi uiene anchora hauere ad allocare V l.M.fatk» 

‘ tiyiquali tutti alloggierei nella parte. di uerfo ponente j 
^ lungo i fojfuDdUd punta adihique della uia di tea 
fìa,^ di uerfo tramontanaflafciando lo jjiatìo deUe C, 
brattìa da quegli al fojfo , porrei uno ordine di v.al* 
lóggtamenti doppiycheteneffero tutti L X X v.braccia 
per lunghezza, et L x,per largbezzaitale che diuifd U 
larghezza toccherebbe à dafeuno alloggiamento x y, 
bracciaper lunghezza, ^.-X X X. ptì^larghezza: cCT 
percfje farebbero X^adog^emétiyalli^gierebbero CCC^ 
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fdntìjtoccdnio di ogni aUoggìdmmto X X X.fdmì.l.d 
fcùtndo dipoi uno jfatio di XXX l.hrdccio, porrei in 
fmilmodoj^ con fintili jfdttj un*dltro ordine di V, 
dllogff amenti doppi dipoi un’altro, tanto che fiijfes 
ro V. ordini, ù V.allog^amenti doppi, che uerrebbero 
ad ejfere L . aUog^amenti pojli per linea ruta dalU 
parte di tramontana , difanti tutti da’ foffi C. brac» 
da , che alloggierebbero M. D. fanti . Voltando dipoi 
in ja la mano fmìjlrauerfolaportadi ponente, por^ 
rei in tutto quel tratto , che fujfe da loro d dettatore 
ta, v^altri ordini di alloggiamenti doppi , co’meaefmd 
fiatìi , C27* co’medefimi modi : nero è, che dall’uno ore 
dine all’altro non farebbe pih che X v.bracda^ jpa 
do : nt’ quali fi allogherebbero anchora M. D. fanti : 
COSI dalla porta di tramontana à quella di ponente, 
come girano i foffi,in C. aUoggidmenù compartiti in 
X.ordini di v. alloggiamenti doppi per ordine, fi alloga 

f ierebbero tutte le picche ,tTl efiraordinarij de’ 

attagUoni propri] . Et cosi dalla porta di ponente d 
quella di mezzo come girano i foffi , nel medefi* 
mo modo appunto , in altri X.ordini di X.aUoggia* 
pienti per ordine fi alloggierebbero le picche, uelis 
ti ejhraordinart] de’ battaglioni aufiliartj, I capi, oue^ 
ro { connejlaboh loro potrebbero figliar fi quegli allogx 
hàmenn parejfono loro piu" commodi dalla parte di 
uerfo i fofp. L’’artiglierie di/f orrei per tutto , lungo 
gli argini de’foJJì.Et in tutto l’altro f])atìo,d7e re f afe 
fe di uerfo ponente, alloggierà turni difarmatì , eST* 
tubigli impedimenti del campo . Et baffi ad intendere, 
thè fotta queJlojipmejìU impeiimentì ( come uoifapex 
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te ) gli Mtìchì ìntendeuanc tutto tr^tìno , e!7 tutte 

quelle cofe , che fono necejftriedd uno ejfercìto , fuord 
«’ foliLtti y come fono legnaiuoli jfahri , mantfcalchi, 
fcarpelimiyingegnieriy bomhardicrìj anchorache ^egti 
fipoteffero mettere nel numero degli armati/nandriaa 
ni con le loro mandrie di cajlroni c7 bouiy che per uiue 
re deW effercìto bìfognano : dì piu' maturi d’ogni 

arte, ìnfieme co’ carriaggi publki delle mumtìoni pus 
bliche , pertinenti al uiuere, eiT* armare.ue diflins 
guerei particolarmente auefli aSoggamentiyfolo dijps 
gnerei le uie,che nanhauejferoadeffere occupate da 
loro : dipoi gli altri ffatif, che tra le uie reflafferoyche 
farebbero quattro ,fonfegnerrì in genere à tutti i det» 
ti impedimenti y cioè l’uno J mandriani , l’altro à gli 
artefici maefiranzty l’altro d carriagg publici de* 

uiuerìyil quarto a quegli dell’ armare.Le uie, lequali h 
uorrei fi lafàajfero fenza occuparle , farebbero la uìa 
eli piazza , la uia dì tefia dì più una uìa , che fi 
dAamaJfe la uia di mezzo , laquale fi partìffe da tras 
montana y eJT* andaffe uerfo mezzo ai, ^paffaffe per 
il mezzo della uia di piazza y laquale dalla parte dipo 
nente facejfe quello effetto , che fa la uia trauerfa daU 
la parte di leuante . Et oltre d quefio una uidy che già 
rafie dalla parte di dietro lungo gli alloggiamentì dela 
le picche ^ de’uelhi ejlraardìnarij, ZT Mtte qutfie uie 
fifiero larghe X X x.braccia . Et l’ artiglierie diffor^ 
rd lungo ì foffi del campo dalla parte di <Hetra,B A T 
T I s T A , Io confefjò non mene intendere y ne credo , 
anche chea dire con' y mi fia uergogndynon fendo 
ftejìo mio ejjèrdtìo : nondimeno quefio ordine mi pia» 

ì. kj 
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et djfedrfolouorrdychtuoi mi foluefjj quejiVdithij.Vu^ 
nofercheuoifduleuie,^gli fpdttj d'intorno fildr^ 
ghi? L'dUrOjcht mi ddfmnoìdjè,qutfli ff)dtìj,che uoi 
difegndte per gli dlloggidmenti , come eglino hdnno di 
tffere ufdti f F A B R I T I O.Sdpfidte, che io fo le tàe 
tutte Idrgbe X X X.brdcàdjdccioche per quelle fojjd. 
ànidre md hdttdglid di fdnti in ordindnZd,che fe ben 
tti ricordd ui difft , come per Idrghezzd tiene cidfeund 
ddUe XXV. dite XXX . brdccid : che lo Jfdth , iU 
qudle e trd il foJJòj^ gli dlloggidmenti ,Jtd C.brdcs 
cid è neceffkrio ; perche ni fipojjkno maneg^dre le bdt 
tdglie , Vdrtiglierie , condurre per quello le prede^ 
bifogndndo hduere Jfdtio dd ritirdrfi con nuoui foffi , 
Cr nuoui drgini : jldnno meglio dnchord gli dUoggid* 
menti difeofio djfdi dd'fojfijper ejfere piu' difcojìo d* , 
fuochi dir dltre co[e y che poteffe trarre il nemico: 

per ojfefd di quegli . Qtidnìo dlld feconda domdnddyla 
intentione mia non e , che ogni j^dtto da me difegnato 
fid coperto dd uno padiglione foloymd fid ufato cosi 
me toma commodità a quegli y che ui dUoggìano ò^con>' 
piu'y o' con manco tende, pure che non ft efed de' ters.: 
mìni di quello, tt d dijfegnare quefli dUoggiamenù co»s • 
uiene fieno huomini pratticbifpmiy drchitettori ecs ^ 

celienti y.iqudli fubito che'l Capitdno ha eletto U btos^ 
go y gli fdppiano dare la forma , ^ dijbribuirlo die: 
JHnguendo le uie, ^wdendo gli cdloggiamenticon tor y 
de y^ con hajie in modo pratticamente , che Jlùbito 
fieno ordinati, ^ diuifi : ^ a uolere, che non nafcd ; 
confufioneyconuieneuoltareìl campo fempre inunoy 
medejimo modo, dccioche cidfeuno fappid in quali uUty < 
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in ^ttdU ffxtào egli hd 2 troudre il fuo dUog^dmento 
tr ^Hcflo fi dee ojjerudre in ogni tetnfO y in ogni ìuos 
^ 0 .', ^ tnmdnierd ^ chcfaid md àttà mobile, Id^uda 
ledouunque ud , forti [eco le meiefme uie, le mede* 
fmecdfe, ^il medefmo djfetto : Idfud co[d nonfof» 
jhno offeruarttqloro, i^dli cercdttdo di fiti forti hetn 
no d mutdr^orma, fecondo U udridtione del fito : md 
ì Romdni fkeeiutno forte il luogo co fojjì , col udUo, 
^ con gli dfginijferJje fdceuano uno ffdtio ìntor^ 
no dl cdmfo , q^ irmdnzi d quello Id fofjd fer l-ordin 
narioiargd v I.6r4ccw, ^ fondo dd 1 1 1.iqudli /fu 
tij dccrefceudno, fecondo che uoleuetno dimordre in uno 
luogo , ^ fecondo chetemeudno il nemico , Io fer me 
di frefente non fdrà lo fleccdto , fe gìd io non uolejji 
uemare in uno luogo , fdrei bene Id foffd, V argine 

non minore, che U dettd f md mdggìore fecondo Id ne» 
ceffndj jàrddnehord rifletto dlf artiglierie fofra ogni 
canto dello dUog^amento uno mezzo drcùlo di fojfo, 
idl^dle f artiglierie fotcjfero battere fer fanco , chi 
ueniffe à combattere i foffì . \n queflo effercitto di fa^ 
fere, ordinare uno alloggìdmento fi debbono anchora 
ejfercitare rfolddti,etfdre con quello i mimjlrì fronti a- 
diJfefftarlo,et i folddtrprejìi à conofcere i luo^i loro : 
ne cofd alcuna e difficile, come nel luogo fuof dirà: fer 
che io uoglio f affare per hard alle guardie del camfo, 
ferchefenza dijhìbutiont delle guardie, tutte V altre fa 
tiche farebbero uane.B A T T I s T A. Auanti che uol 
f affiate alle guardie,uorrei mi dicefft, quando altri uuo 
It forre gli allogffamenti fropinqui al nemico, che 
modi fe tengono: forche io non fo,cometù fa tempo 
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'i fotergli orinari fenzd ftrkolo . F A B R l’T I Oi 
Voi hduete à fdfere fuc/io , che niuno Cdpitano dUogs 
^ propinquo al nemico , fé non quello , che è dijfojio 
fare Id giorndtdjqudlunque uoltd il nemico uoglid : et 
qudnio dltri è cosi ijfoflo , non ci è perìcolo , fe non 
ordinario : perche fi ordinano le due parti defl*ejferàs 
to et fare la giornata l'altra parte fagli alloggia 
mentì. I Romani inqueflo cdfoaauano quefta utadi 
fortìficare gli aUoggiamenti k Triarij j S‘ * Prencipi, 
(UT gli Ajldti Jfauano in arme : quefo fdceuano,pers 
che ejfenda i Triarij gli ultimi a combattere , erano <*' 
tempo, fe il nemico ueniua,à lafciare l'opera,^ piglias 
re l'armi, entrare ne' luoghi loro.voi ad imitatione 
de' Romani bare fi à far fare gli alloggiamenà a queU 
le battaglie,che uoi uolejfi mettere nell'ultima parte de 
l'ejfercito in luogo de'Triarij.Md torniamo èira^onar 
ielle guardie : ^ non mi parehauere trouata appreffo 
agli antichijche per guardare il campo la notte, tenefft 
ro guardie fuora de'fofp difcojlo,come fi ufa hog^le» 
quali chiamano afcolte : ilche credo facejfero penfando, 
che facilmente l'ejfercito ne poteffèrefar e ingannato, 
per la éfficultà,che è* nel riuederle,^ per potere ejfere 
jueffe 0 corrotte, o' opprejfe dal nemico, in modo cl)e fa 
dar fi 0 in parte,òin tutto di loro,^udicauano pericoa 
lofo : ^però tutta la forza della guardia era dentro 
a'fojfi , laquale faceuano con una diligenza , C 7 * con 
uno ordine grandiffmo , punendo capitalmente quda 
lunque da tale àrdine deuìaucC: ilquale come era da loa 
■ ro orbato, non ut diro' altrimentì , per non ui tediaa 
re, potendo per uoi medefmo uederto, ftando infno ai 
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hord non Vhduefp ucituot dirò foto hréttemente quello, 
chefer me fifarebbeiiofdràjldrefer l*ordindrio ogni 
notte il terzo de VeJJhràto drmdto,^ di quello Id qudrs 
td fdrte femore in piè, Idqudifdrebbe diflribuitdper tut 
tìgli drgìnij^fer tutti i luoghi deVeJfetàto con gudr 
die doppie pofìe dd ogni quddro di quellòide tequdlipdr 
te jlejfono fdldiypdrte contìnoudtnente dtiddjfero dd iUs 
no canto dello dUoggiamefito d fdltroi^quejlo ordine, 
che io dicOyoJferuerd dnchotddigiotno^ quando io hd' 
Uefjt il nemico propìnquoiquato a dare il nome,^ quel 
lo rinnoudre ogni fera,^fdre Valere cofe,che in fimìli 
g^rdie fi ufdnojper ejfete co[enote,nonne parlerò aU 
trimentìfola ricorderò una cofaper elJereìmpertantifft 
md,i^ che genera molto bene, ojferuandold j tT ^ 
ojferuando, molto mdle^laqudle è, che fi ufi gran diligen 
zd di chi la fera non dÙoggid dentro al campo, & di chi 
ut uiene dinuouo:^^ quejio è facil cofd riuedere a chi 
cdloggd con quello ordine, che noi hdbbidmo difegnato: 
perche hauendo ogni alloggìaméto il numero degli huo^ 
mini determinato,^ facile cofa uedere,fe ui mancano,o 
fe ui duanzdno huomini:^ quando ue ne mancano fen 
Zd licenza, punirgli come fuggitiuì,0' p tte ne duam» 
zano,tntendere chi fono, quello che fanno , 0* de V altre 
conditioni loro, Quejia diligenza fa , che il nemico non 
può,fe non con difjicultà tenere pr attica co tuoi Cap,et 
tjjère confdpeuole de' tuoi configU,laqual cofd fe da' Ro 
mani non fuffe fata ojferuata con diligenza , nonpo9 
una Claudio l^erone hauendo Annibale apprejjo , par^ 
tìrftda'fuoi alloggiamenti , ch'egli haUeua in Lucania, 
iS/ andare O'i^yttdredaJldtAdrcé fenzacheAnndfoU 


hdtujfefir^entito d\cv,m cofd , Md egli non hdjld fan 
(jjiiefiì ordini buoMyfe nonfi fdnno con magrdn fateri». 
td ojjèrudreiptrche non e cofdjchttioglid tdnto ojjirudn 
Zd^qmtdfi rkercd in unoejiercito: ferole leggi dfor: 
tificdtione di quello debbono ejjère df^re ^ dure ^^lo 
ejjecutore durifjimo , I Romdni funiudno di pena cdfh 
tale chi mdncdua n^e guardie , cìii abbandonaud U tuo 
S 9 y <^fgfi tra dato à combattere, chifortaua cofd dU 
cuna di nafcojìo fuor a de gli dUoggìdmenti,fe alcuno di 
ceffe hauere fatta qualche cofd egregia nella zuffa 5 ^ . 
noni hduejfe fatta, fe alcuno hduejfe combattuto fuord 
del commandamento del capitano, [e alcuno haueffefer 
timore gittato uia r armi : ^ quando egli occotreud , 
che una cohorte , 0 und legione interdhduejfe fdtto fimi 
le errore,per non gli fare morire tuttt,gli imhorfauano 
tutti,^ ne traheuano la decimaparte, gjT* quell moriua 
no : laquale pena era in modo fatta , che fe ciafcuno no ’ 
lafentiua , ciafcuno nondimeno la temeua : cr Percht 
doue fono le punitìonì grandi , ui debbono eJJère ancho* 
ra i prcmij , a uolere , che gli huomini ad uno tratto u 
mano , ^ fperino , egli haueuano propofii premif ad 
ogni egregio fatto : come colui, che combattendo [dina 
ua la Ulta ad uno fuo cittadino , à chi prima faliuafds 
fra il muro delle terre nemiche, a chi prima entraua nt 
gli^oggiamenti de" nemici ^ J chi haueffi combattette: \ 
do ferito 0 morto il nemico , chi lo haucjfe gittato da cd 
Hallo : 0* coii qualunque atto uertnofo era da" Confo* -, 
li ricono fciuto premiato , publkamente iadafcu 

no lodato : 0 ‘ quegli, che canfegukauano dota per aU 
cuna di quefle (o[e^ oltre alla gloria er aìl<t fama ,, Jic 
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fie dcfttfldudnotrd t [olcldtì, poi che egli etd.no torà 
nàti nella patria con folenni pompe con gran dh 
mojìratione tra gli amici, O" p drenti le dimojlraua^ 
no . No» è adunque meraviglia , fe quel popolo acquh 
pò tanto imperio , hauendo tanta ofjèruanza di pena , 
^ di merito uerfo di quegli , che ò per loro Sene, b per 
loro male operare merìtajfono ò lode , ò Siafmo : delle 
quali cofe conuerreSSe ojjeruare la mag^or parte . NjC 
mi pare da tacere un modo di pena da loro ofjèruato , 
ilquale era, che come il reo era innanzi al 'VriSuno,ò il 
Confalo conuinto , era da quello leggierrnme con una 
uergd percojfo , dopò laquale percoffa , al reo era le^ 
cito fugare , a tutti i foldati ammazzarlo, in moa 
do che fuSito ciafeuno gli traheua o' faffì , 6 'dardi , d 
con altre armi lo percoteud , di qualità ch’egli anddud 
poco uiuo , radiffmi ne campavano , ^ d quegli td. 
u campati non era lecito tornare à cafa, fe non con tan . 
teincommodi , ^ ignominie , ch^egli era molto meglio 
morire . Vedeji quepo modo ejfere quafi ojjèruato dd 
Stùzzeri, i quali fanno i condannati ammazzare fos 
polarmente da gli altri foldati , il che è Sene confiderai 
to,^ ottimamente fatto : perche k volere , che uno non 
fia defenfore d^uno reo, il mag^ore rimedio, che fi truo 
ui è, farlo punitore di quello : perche con altro rifletto 
lo fauorifee , eìT con altro defiderio Srama la punimne 
fud, quando egli proprio ne è effecutore, che quando la 
ejfecutione perutene ad un' altro'.V olendo adunque , che 
uno non fia negli errori fua fauorito da uno popolo, 
gran rimedio e fare, die il popolo l'haSSia egli à giudi 
corca fortificarione di quefo fi può"' addurre lo efpmpio 
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di Mdnlio Cdpholino, il^nle ejftndo dccufato dal Sena 
to, fu difefo dal popolo infmo i tantOjche non ne diuen 
to giudice^ma diuentato arbitro nella caufafuajlo cons 
danno à morte, e' adu^e un modo di punire queflo da 
leuart i tumuld,^ da fare ojferuare lagìuflitiaietper 
che à frenare gli huominì armati non baflono ne il timo 
re deÙe leggi jUe quello degli huomini, ui aggmgneuano 
gli antichi rauttorita d’iddio : ^ pero con cerimonie 
grandiffime faceuano k loro faldati furare Vojferuans 
za della difciplina militare , accio che contrafacendo no 
folamente hauejfero a temere le leggi , ^gU huominif 
ma iddiOy^ufauano ogniindujlriaper empiergli di re 
limone, BATTISTA. Permetteuano i Romanijche 
negli loro ejferda fujfono femìne^o ui fi ufaffe di ques 
JH giuochi ociofij che fi ufano hoggi? F A B R I T I O. 
Prohibiuan Vuno cax l’altro,^ non era quefla prohibi 
tìone molto dijfìcile:perche egli erano tornigli efferdtìjy 
ne' qualiteneuano ogni di i foldarì horaparticolarmeu 
te jhora generalmente occupati^ che no refiaua loro tem 
po à penfare ò à VenerCyO a giuochi jUe ad altre cofcyche 
facdano i foldatì fei^tiofi ^ inutili, BATTISTA. 
Piacemijma ditemi^quando lo ejferdto fi haueua à leua 
rcyche ordine teneuano F A B R i T I O. Sonaua la 
tromba capitana tre uolte, al primo fuono fi leuauano 
le tende ^ faceuano le balleyat feconda caricauano lefo 
me, al terzo moueuanoinquel modo diffi di fopra,con 
gli impedimenti dopò ogni parte d’armati mettendole 
legioni in mezzo : er però uoi harefii k fare rmouere 
uno battaglione aufiliare:^ dopa quello i fuoi particos 
larlimpeìmeniijércó queglHa quarta p<tn$degliim> 
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fcdìmentì fuhlid,che fdrehhero tutti quegli, chefujfero 
aUoggidti in uno di ^egliyche foco fà dimojlntmo : c27* 
però conutrrthhchduerc cidfcuno ai effi confegnato dd 
uno bdttdglionejdcciò che moumiofi l’e/prcitOjcidfcuno 
fdpejjè ftdle luogo fujjé il fuo nel cdmìMre:^ coiì deb 
be drtddre uid ogni bdttaglioneco'fuoi imjfcdimentifro 
frily^ con Id qudrtd fdrte c(e* fublià à fpdlle , in ^dl 
modo dimojìrdmo , che cdmindud Vejjcrcito Romdno, 
E A T T I S T A. ì^el forre lo dUoggidmento hdueuds 
no eglino dlcrì rijfettijche quegli hduete demft A B R I 
T 1 O. Io ut dico di nuouoyche i Romdni uoleudno neU 
lo dlloggidre potere tenere Id confuetd formd del modo 
lorojil che per ojferudre non hdueudno alcuno rijfetto: 
md quanto a l altre confiderationì ne hdueano due prin 
cipdUjl’una diforfi in luogo fanojV altra di por/iy doue 
tl nemico non lo potejfe aJJèdiareyZT tuorgli la uid della 
dcqudyò delle uettoudgliejfer fugare adunque Vinfer^ 
mitJyfuggiuano i luoghi padulofiy d elfojii à uenti no* 
àuvAl che conofceuano non tanto dalle qualità del /ito, 
quanto dal uifo degli habitatorvO" quando gli uedeua* 
no male color atiyd bolfi^d d'altra infettione ripieniynon 
iti aUoggiduano • quanto à V altra parte , à non ejjere 
aJJèdiatOjConuiene (onfiderare la natura del luogo 'doue 
fono fojìi gli amiti doue i nemlcìy^ da quejio fare 
una conìetturafe tu poi ejfere ajfe^atoyh no:^ fero co 
utencyche il capitano fiaferitìfjimo de fitiyde faefiy^ 
habbia intorno aJJaijche ne habbiano la medefimaperh 
ti4.Fuggonfi anchora le malatìe, eìT la fame col non fa 
re diforMnare CeJJercito’ypche à uolerlo mantenere fanoy 
(omUnt oper areiche ifoidati dormano, fitto U téde^ che 


» LIBRO 

fi allogò , ione fieno drhorìjchefdccidno omhd , i<nu 
fu legname dafotere cuocere il cibo ^che non camini fer 
il caldo j però bifogna trarlo dello alloggiamentOjm 

ttanzi di' la jlatej^ di uerno guardar finche non camU 
w per le neui^ ^ per i ghiacci fenza hauere conmodis 
dita di fare fuoco, ^ non manchi del uefììto necejfario, 
^ non beua acque maluaggieiqueglij che ammalano 4 * 
cafo , fargli curare da^ medid.perche uno Capitano no 
ha rimedio, quando egli ha à combattere co le malattie, 
col nemicoima ninna cofa e tanto [utile à mantenere 
rejfercìto fano,quanto è Vejfcrcitio , eJT però gli antichi 
ciafcuno di gli faceuano ejfercitareidonde fi uede, quan 
to quejlo ejfercitio ualeiperche negli alloggiamenti tifa 
\ano,<^ n^e zuffe uittoriofo. ciuanto alla fame, mon fo 
lamente è necejfario uedere,che il nemico non tlmpedU 
[ca la uettouaglia;ma prouedere , donde tu habbia hàs 
uerla,^uedere,chequella,chetuhalnon fi perda: 
però ti conuienehauer'nefemprein muHitione con Vejfer 
cito per uno mefe,d^dipoi tajfaretuidni amidjche gioir 
nalmente te ne prouegganoffarne mutatme ìn^ualche 
luogo forte : foprà tutto diffenforla con diligenza, 

dandone ogni^orno a ciafcuno unari^oneuctendlìp* 
ra,d!7 offeruare in modo quejìaparte, ch'ella non d dh 
[ordini : perche ogni altra cofa nella guerra fi può co’l 
tempo uìncere , quefla fola còl tempo uince te : ne farà 
mai alcuno tuo nemico , ilquale ti pojfa fuperare con Ut 
fame,che cerchi uincerte col ferro: perche fe la mtoria 
non e fi honoreuole,ella è più ficura più certa : non 
^uò adunque fuggire la fame quello efferato , che non 
e ojffruantc di giujìitia , djt licentiofameme confusa 


s E s T a. 

Md ^llo , die g{i pare : perche l^uno cUfor^ne fa, che 
Id uettoudglid non ut uicne , rdro , che I4 uenutd inu^ 
ttlmentefi confumd : però ordindHdm gli antichi y<hc 
fi con fumdjjè quella , che dduanoj ^ in quel tempOfCÌiC 
Holeudno :perdu ninno fa Iddio ndnpdua, fé non <judn 
do il Capitano -.Alche guanto fa ojferudto da moderni 
ejfercitt j lo fa ciafcuno , ^ meritamente non fi pofos 
no chiamare ordinati S" fohnj , come gli antichi ^ ma 
Ucennofi ^ ehhriachi . B A T T I S T A> VoiJicefti 
nel principio dello ordinare lo alloggiamento , che non 
uoleM fare folamente in ftt due battaglionij ma che ne 
uoleui torre quattro -, per mofìrare ,come uno efftrón 
togiujìo fi alloggidudi però uorrei mi diceffi duecofcy 
Cuna , qu indo io haueJJ'e più d" meno, gente , come h 
hauejp alloggiare i C altra jdje numero di faldati ui ha 
f drebbe d combattere contro a qualunque nemicof 
F A B RI T I O. AÌlaprima domanda ui rìffondo^che 
feCeJJirdto e piu eìT* »ftno quattro ò fei mila faldati, fi 
lieua ^ ag^ugne ordini di aìloggiamenti , tanto che 
bdjU : ^ con quefio modo fipuò ire nel piti ^ nei mm 
no in infnito : nondimeno i Romani , quando eongiuc 
gneuano infieme due ejferdti confolarì , faceuano due 
alloggiamenti , ^ uoltauano lapartede^ difarmati Cu 
na à C altra . QMnto alla feconda domanda ui replicOy 
che,lo ejfercito ordinario Romano era intorno 4 X x.*? 
I II I. mila faldati > ma quando maggiore forza gli 
premeua, ipiu che metteuano mfieme, erano cinquan- 
tamila., Con quefio numero fi oppofono 4 ‘ C C. mU 
la Francefi , che gli asfaltarono dopò la guerra prp. 
mdfch’egUh^ba» co\ Car^aginef ^^a^ que^ 
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defmù fi Off afono di AnnibdU.Et hduete i notdre, che 
i Romàni i Greci hdnno fatto la guerra co"* fochi af 
fornfcdA da Vordine,^ da Varte ',gli occidentali j ^ 
gli orientali Vhanno fatta con la moltkudmeima Vuna 
di (fiefe nationi fi [erue del furore naturdle^ come fono 
gli occidentali/altra dalla graie ohbidienza , che ques 
gli huomini hanno àgli loro Re.Ma in Grecia,^ in ita 
Lia non ejfendo il furore naturale^ne la naturale reuere 
za uerfo il loro R«,e fato neceffario uoìtarfi alla difcifli 
na, lacuale è di tanta f orza jch^ella ha fono , che i fochi 
hanno fqtuto uincere il furore , ^ (a naturale ofina» 
ttone degli aJJài-Perp ui dico^che uolendo imitare I Roa 
manijC^ i Grecijnè fi dfbbe femore il numero di L, mi 
la fìldatijdn:i3 fiù tojip tome meno jf erche i fiù fanno 
confufione^ne lafciano ojferuare la ^ciflinaj&gli or* 
dini imforati}^ Pirro ujaua dire^ che con x v, mila 
huomini uoleua dffalire u mondo ; ma pajfamo ad una 
altraforte,Noi habbiamo à ^ueflo nofro efferato fata 
ta uincere una giomatay&‘ mofro i trauaglijche in ef* 
fa zuffa fojfoTto occorrereihdbbiamolofuto canmare^ 
e^ynamm da^uali imfedimenticaminando gli f offa 
effere drcunuenuto : infine lo habbiamo aìloggiato: 

doue non folamente fi dee figliare unfPcoà requie del 
le f affate fatiche J ma anchorafenfarcycome fi dee fini* 
re la guerraif erche ne gli alloggiamenti fi maneg^ di 
molte cofe , maffime recandoti anchora de* nemici alla 
camfagna,^ delle terre fojfettejdelle quali è bene affi* 
curarfUj^quelle^chefono nemià)ejelj>ugnare:ferò è ne 
ceffario uenire a quejie dimojirationì^^f affare quefle 
d^cuUà con quelU gloria^ che irfnoà ^uC habbiamo 

ndUtato* 
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mìlitdto.Però fcendendo a pdrtìcoldri dico^chefe ti ocs 
correjjejche ajjai huomtnijd ajpd fopoli j^acejjcro und 
cofdyche fttfje a te di utiUj^ a loro di danno grande^ 
come farebbe o' disfare le mura delle loro città, ò man^ 
dare in effilio molti di loro, ti è neceffario o ingannars 
gli in modo che ciafcuno non creda, che tocchi à lui: tan 
to che non fouuenendo l’uno all’altro ,fi trouino poi 
opprejfì tutti fenza rimedio, d nero à tutti comandare 
quellojche debbono fare in uno medefimo giorno , acs 
cioche credendo ciafcuno ejfere folo, a chi fia il cdmans. 
darnento fatto, p enfi ad iJabidire,^ non a rimedtf: ^ 
cosi fa fenza tumulto da ciafcuno il tuo cÓmandamen 
to ejfequito.^e tu hauejfi fo fletta la fede d’ alcuno pos 
foloytr uoleffi afficurartene,^ occuparlo all’improui 
fo per potere colorire il ^Jegno tuo piu fadlméte,non 
puoi fare meglio , che communicare con quello alcuno 
tuo dijfegno, richiederlo d’ càuto , ^ moflrare di uoler 
fare altra imprefa, ^ d’hauere l’animo alieno d’ogni 
penfuro di lui : ilche farà, che non penfer anno alla dife 
faJud,non credendo che tu penf ad offenderlo,^ ti da 
rà commodità,^ potere facilmente fodisfare al tuo de:: 
fiderio. Qj^do tu prefmtìfft,chefujfe nel tuo efferato 
alcuno , che tenefjè auuifato il tuo nemico de’ tuoi dife:: 
gni,nonpoi fare meglio, àuolern ualere del fuo mais 
uagio animo, che communicargli quelle cofe, che tu non 
uoi fare 5 ^ quelle che tu uoi fare , tacere,^ dire di 
dubitare delle cofe , che tu non dubiti ', ^ quelle,di che 
tu dubiti^nafcondere : ilche farà fare al nemico qual* 
che imprefa,credendo fapere i dijfegni tuoi, doue fadU 
menu tu lo potrà ingannare^ opprimerei tu dife^ 
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gndff((come fece Claudio Nerone)diminuìre il tuo ejftr 
cito^mandando aiuto ad alcuno amico che il nemico 
nonfene accorgefjè^è necejjario non diminuire gli allog 
giamentìyma mantenere ifegnì,& gli ordini ìnurijfa» 
cendo t medefmi fuochi, et le medefme guardie fer tut 
to. Coti fe col tuo ejfercito fi congugnejfe nuoua gente j 
gX uoleffijche il nemico non faf^e,che tu fuffi ingtof. 
fato, è necejfario,non accre fiere gli aìloggiamenti: fer? 
che tenere jecreto le attioni gX i dijfegni tuoi fu fimpre 
utiliJfimo.Donde Metello efjindo.con gli ejferciti in Uh 
fi>agna,ad uno, che lo domandò <jueIlo,cl)e uoleua fare 
l^ altro giorno, rifiiofi, che fi la camifia fualo fapefife, 
l’arderebbe . Marco Crajfo ad uno, che. lo domandaud^ 
quando mouerebbe VeJfercito,dijfi,credi tu effire fole a 
non fintire le trombe f Se tu defiderajfi intendere i /«•* 
crea del tuo nemico,ax conofiere gli ordini fuoi,hanno 
ufato alcuni mandar gli ambafiiadori , gx ton quegU 
fitto uefie di famigli , huomini peritiffimi in guerra, 
iquali prefa occafione diuedere l’ effirdto nemico , e(j 
confiderare le fortezze , gX debbolezze fue , gli hanno 
dato occafione di fuperarlo . Alcuni hanno mandato in 
effilio uno loro familiare, cr mediante quello cono firn 
ti i dijfegni dell’ auuer fario -fuo.lntendonfi anchora fi< 
miti fecreti da’nemìci , quando à quefio effetto ne ph 
gliajfi prigioni. Mario che nella guerra , che fece con 
Cimbri, per cono fiere la fede di quegli Fronciofi, che 
aìUìora habitauano la Lombardia , erano collegati 
col popolo Romano , mando loro lettere aperte,gx fi^S 
geliate : gx nelle aperte firiueua , che non apriffiro le 
fuggellate ^ fi non àtaU tempo, gx ìnnanà à quel tem 
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fo ridomanddndole , ^ trouandole aperte j comiche 
la fede loro non effere intiera . Hanno alcuni capita^ 
ni j ejfendo ajfaltatì , non mluto ire d trouare il nemu 
co , ma, fono iti ad affalire il par fe fuo, ^ conflrettos 
lo a tornare à difendere la cafa fua : ilche molte uolte 
è riufeìto Itene , perche i tuoi faldati cominciano a uin 
cere ad empirfi ai preda jf^di confidenza : quegli del 
nemico fi sbigottifeono parendo loro di utneitori dìuen 
tare perditori : in modo chea chi ha fatta quefia diuer 
filone j molte uolte è rìufciuto bene : ma fola fi può'' fa 
re per colui , che ha il fuo paefe piu forte , che non è 
quel del nemico ^ perche quando fuffe altrimenti , an^ 
drebbe à perderei fiata ffeffo cofa utile ad uno Capis 
tano^che fi truoua ajjediato ne gli alloggiamenti dal 
nemico , muouere prattka d"" accordo , ei7 fare trite 
gua con feco per alcun giorno : ilche fuole fare i nee 
mici più negligenti in ogni anione : tale che ualens 
doti della negligenza loro ^ puoi hauere facilmente oce 
cafone di ufeire loro delle mani. Per quefia uìa Siila fi 
libero due uolte da^ nemici: ^ con quefio medefimo ine 
ganno Afdrubalein Hijfagna ufci delle forze di claus 
dio Nerone , ilquale Vhaueua affediato. Qioua anchord 
a liberarfi dalie forze del nemico fare qualche cofa 
oltre alle dette , che lo tenga à bada : quefio fi fa in 
due modico'' ajfaltarlo con parte delle forze j accio 
che intento à quella zuffa , dìa commoditaal re fio deU 
le tue genti di poterfi faluare , o' fare furgere qual* 
■ che nuouo dcciaente^chc per la nouita della cofa lo facs 
da marauigliare j ^per quefia cagione fiare dubbio 
firmo : come uoi fapete^che fece Annibale, che 
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ejjèndo rìnchìttfo dd Fdhio Mdfpmo , pofe di notte fd^ 
celline dccefe frd le cornd di molti houijtdnto che Vdhio 
fo/pefo ddqHtfldnouìtd, non pensò impedirgli altrimen 
tì il pdJfo.Dehbe uno Cdpitdno trd tutte V altre fue dts 
doni con ogni drte ingegndrft di diuidere le forze del 
nemico , ò' col fdrgli fojpetti i [uoi huomini , ne ^Udli 
confddy Q con dargli cacone, ch^egli hdhbid a [epards 
re le fue genti , ^ per ^uejlo diuentare piu debbole, 
il primo modo fi fa col riguardare le cofe d^alcuno di 
quegli j elìsegli ha dpprejjò : come e conferudre nella 
guerra le fue genti, et le fue poffeffioni, rendendogli i fi* 
gliuolijò altri fuoi necejfarij fenza tdglid.V oi fapete^che 
Annibaie hauendo abbrufeiato intorno a Roma tuta i 
campi, fece fola refi are fdlui quegli di Fabio Mdffmo. 
sapete come Coriolano uenendo con Vejfercito k Roma, 
conferuklepojfeffioni de* nobili,^ quelle della plebe or 
fe , eiT* fdccbeggiò . Metello hauendo Veffercito contro k 
lugurtd , tutti gli oratori , che da lugurta gli erano 
mandati , erano richiejii da lui, che gli dejfono lugur* 
ea prigione, ^k quegli medefimi, fcriuendo dipoi deU 
la medefma materia lettere operò in modo, che in poco 
tempo lugurtd infojpetti di tutti ì fuoi consiglieri , 
in diuerfi modi gli fptnfe. Effendo Annibaie rifuggito 
ad Antioco , gli oratori Romani lo pratticarono tanto 
domejlicamente, che Antioco infofpettito di lui,nonpre 
fio dipoi più fede d fuoi configli . cxuanto al diuidere 
le genti nemiche , non d è il piu certo modo, che fa* 
re dffaltare il paefe di parte di quelle , accioche effendo 
corretto andare , o' difendere quello , abbandonino la 
guerra . Quejlo modo tenne Fabio hauendo. ali’incon*. 
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fro del fuo ejferdto le forze de’ Francefi , de* Tofcdnf^ 
Vmbrìj^ sanntti.Tito Didio hduendo foche genti rh 
Inietto k quelle de*nemici,Z7 djfettdndo und leeone dd 
Romd y ^ uolendo i nemici ire dd incontrdrldy àccio 
non dnddjfe dette noce fer tutto il fuo ejferdto di uole^ 

, re l’dltro giorno fdre giorndtd co’nemìd , difoi ten^ 
I ne modiy che dlcuni de* prigioni , ch’egli hdueud y hehs 
bona occdfone difuggirfiyiqudli referendo Verdine del 
Confalo di combàttere Vdltro giorno , fecero y che i nes 
mid f er non diminuire le loro forztynon dnddrono dd 
incontrdre quelld legione,^ fer quejìd uid fi condujfe 
fdlud : ilqudl modo non [erta a diuìdtre le forze de* 
nemidy md a duflicdrele fue. Hdnno ufdto dUuniyfer 
diuiderele fue forze yldfcidrlo entrdre nd fdefe fuoy 
in fruoud Idfcidtogli figlidre di molte terre y aedo 
che mettendo in quelle guardie^diminuifea le fue fors 
ZCy^fer quefìd uid hauendolo fdtto debboUy ajfdltd^ 
toloj^ uinto. Alcuni altri uolendo andare in unafros 
uìnàdyhanno fnto di uolerne djfaltare un* altra ufa 
ta tanta indujhridyclìe fubito entrati in quella doue e no 
fi duhitaudych* egli entraJfonOyVhanno frìma uintayche 
il nemico fa fiato k tempo kfoccorrerla: perche il nemi 
co tuo non effendo certo y fe tu frìper tornare in dietroy 
di luogo prima da te minaedatofè cojìretto non abbans 
donare Vuno luogo foccorr ere Vdltro , ^ coitffef 
fo non difende ne Vuno ne Valtro.lmportd oltre alte co 
fe dette ad uno Capitanoy fe nafee feditione o difeordia 
tra foldatiy faperle con arte fpegnere : il migliore mos 
do èyCdjiigdre Vcapi degli errori 3 ma farlo in modo 
che tuglihabbid prima oppreffiyche effi ferie fieno potu 
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H decorrere : il modo è,fc fono difcojlo dd te, non chìd^ 
mare falò i nocenii, md infieme con loro tutti gli altri, 
accio che non credendo, che ftd f>er cagione disunirgli, 
non diuentino contumaci, ma dieno commodità alla pw 
nitionejcjiidndo fieno srefenti, fi dee farfi forte con ijue- 
glijche non fono in colf a, ^ mediante raiuto loro pu- 
nirgli. duando ella fuffe difeordia tra loro , il miglio^ 
re modo è,prefentdrgli al pericolo, Idquale paura gli 
fuole femprerendere unitì.Md quello, che fopra o^i al 
tra cofd tiene Vejfercito unito, t la refutatione del Capi 
tanojlaquale folamente nafee dalla uertu fud}. perche ne 
fangue,ne auttoritd la dette mai fenza la uirtà.it la pri 
ma cofa,che ad uno Capitano fi affetta à fare,è, tenere 
i fuoi foldati puniti,^ pagati : perche qualunque uoltd 
manca il pagamento,conuiene,che manchi lapunitione: 
perche tu non puoi cajligare uno faldato , cheruhbi,fe 
tu non lo paghi, ne quello, uolendo uiuere,fi pud ajlenes 
re dal rubbare : ma fe tu lo paghi, ^ non lo punifci,di 
uenta in ogni modo infoiente : perche tu diuenti di pos 
ca (lima,doue chi capita,non pud mantenere la dignità 
del fuo grado, et no lo mantenendo, ne feguita di neceffi 
tà il tumulto,^' le difeordie, che fono la rouina d^uno 
eJfercito.Uaueuanogli antidoi capitani una molefiia,de 
laquale i prefentì ne fono quafi liberi,laquale era dlns 
terpretare à loro propofnogli augurij fmijlri'.perchefe 
cadeua una faetta in uno ejferdto, scegli feuraua il fole 
o la luna,fe ueniua un tremuoto,fe il capitano dnel mo 
tare, o' nello fendere da cauaììo^ cadeua, era da' fidati 
interpretato fmijlr amente } generaua in loro tanta 

paura, die uenendo alla ffornata,fadlmenuVharebbes 
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Yo perduta : caperò gli amichi capitani toflo che uno 
fimìUaccìdéte nafccua^ò e mojìrauano la cacone di r/s 
/b,^ lo riduceuano à cagione natur ale jdV interpreta^ 
uano a loro propoJltoXefare cadendo in Africa neìTus 
fcire di mare di^e. Africa io t’ho prefOj^ molti hanno 
renduto la cacane deli’o furare della lunOj^ de’ tres 
muoti: lequali co fé ne’ tempi no fri non pojfono accader 
rtjfi per non ejfere i no fri huomini tanto [uperfitiofi j 
fi perche la no fra religione rimmue in tutto da fe tali 
oppenioni: pure quando egli occorreffejf dee imitare gli 
oriini degli antichi.Quando ofame^ o'' altra naturale 
necejftàyo'' humana paffioneha condotto il nemico tuo 
ad una ultima difperatìoney^ cacciato da quella, uen* 
ga per combattere teco,dei farti dentro a tuoi allogpa 
mentì, ^ quanto c in tuo potere fuggire la zuffa.Coit' 
fecero i Lacedemonij contra à Mejfentj. Cost fece Cefas 
re contra Afranio,^ Petreio. offendo Puluio Confilo, 
contra à cimbri, fece molti giorni continui alia fua ca^ 
ualleria affaltare i nemici, et confdero,come quegli ufi 
nano de gli alloggiamenti per fguitdrgli : donde che 
quello pofe uno agguato dietro à gli alloggiamenti de’ 
Cimbri y eìT* fattigli affaltare da’cauagli, et" i cimbri 
ufendo degli aUog^amenti per fguitargli,Vuluìo gli 
occupò,^ farcheggioUi.^ fato di grande utilità ad al 
cuna capitanojiauendo l’effercito propinquo all’ejfers 
cito nemico, mandare le fue genti con l’infgne 'nemiche 
et rubbare,^ ardere il fuo paefe proprio 5 donde che i 
nemici hanno creduto,che fieno genti,che uengano loro 
in aiuto,etfno.anchora ejft cor fi ad aiutare far loro la 
preda,etperquefo dilfr<ùnati/i,edato^facultd'dll’em» 
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Herfdrio loro di wnccrgli.Queflo termint ^[o^Ale[jàni 
dro di Epiro combàttendo contrd d gli illirici j ciT* 
ptene sirdcufdno contrd d Cdrthdginefi^ ^dVuno ^ 
d l^dltro riufcC il dijfegno felicemente. Mola hdtmo uin . 
to il nemico ddndo d qui ilo fdcultd di mdngiare dfT ba 
refuord di modojfimtilando d'hduere fdurdjCt Idfcidn 
do gli dUoggìdmenti fuoi fieni di nino O* di drmentiy 
de’qudlifndofi rifieno il nemico fofrd ogni ufo ndturd 
IcjVhdnno dffdltdto^<!^~ con fuo dina uìntoXosifeceTd 
miri contrd d Ciro;e7 Tiberio Grdcco contrd àgli Sfd 
gnuoli. Alcuni bino duuelendti iuini, et dine coje dd ci 
bdr/ijferfotere fiùfdcilmente uincergli . Io dijjj foca 
fdjcom’io non trouduOjche gli dntichi tenejfero U notte 
dfcolte fuordj^ jHmdUo lofdiejfero ferfdjifdre i md~ 
lijche nef oteud ndfeere : ferche fi troud^che non ch^dU 
no le uelettejchefongono il giorno d uelettdre il nemi 
co^fono jidte cdgioni deUd rouind di colui, che ut le fofe:. 
ferche molte uolte è dccdduto,che ejfendo jidte frefe, e 
Jldto loro fdtto fdre fer foYZd il cenno, col judlebdueud' 
no d cbidmdre i fuoi,iqudli al fegno uenendo fono flati 
o' morti, è frefl, Gioud ad ingannare il nemico qualche 
uoltd uariareuna tua cdfuetudine,infu^laqualefondan 
do/i quello, ne rimane rouinato, come fece già uno c ofi 
tanojilqudle /olendo far fare ceno d fuoi fer la utnuta 
de'nemici la notte col fuoco,^ il dicolfumo,comandd 
che fenza alcuna inter mi/flone fi facejfefumo et fuoco , . 
et éfoi fofrauenédo il nemico fi'reflaj/e,ilquale creden- 
do uenire fenza ejfere uiflo,nonueggendo fare fegni da 
ejfcre [coferto,fece fer ire difordinato fiu' facile id.uit:f 
tona é fuo duuerfarh.Ménone Rbodio uolendo trarre 
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it* luoghi forti Vrfftrcito nmico,manid uno [otto colo 
re difuggitiuojil^uale ajferntdua, come il fuo ejprcito 
erd in éfcordid^t^che U mdg^or fdrte di quello pfdr 
tìud’.^per ddrefede dlld cofdjfece fare in fruoud certi 
tumulti trdgli diioggidmenti: donde che il nemico fen- 
fando di poterlo romfere^dfjdltdndo fu rotto. Debbefi ol 
tre dUe cofe dette hduere riguardo di non condurre il ne 
mico in ultima dijferdtìone:à chehebbe riguardo Cefds 
re combattendo co’ Tedefcbijilquale dferfe loro la uid, 
ueggendojcome nonffotendo fuggire , la neceffitagli 
fdceud gagliardi,^ upllepiù topo la fatica di jeguirs 
gli, quando effi fug^uano , che il pericolo di uincergli, 
quando fi difendeuano.Lucullo ueggedo,come alcuni ca 
uagli di Macedonia, ch^erano feco, fe ne andauano dalla 
parte nemica, [ubico fe fonare a battaglia, ^ comman 
dò, che altre genti gli feguijfonoidonde i nemici creden 
dofi,che LucuUo uolejfe appiccare la zuffa, andarono ad 
urtare i Macedoni con tale impeto, che quegli furono co 
fretti difenderp,^ cosi' diuentarono contra à loro uo 
glia di fuggitiui combdttitori.ìmporta anchora il [aper 
p dfficurare d^una terra , quando tu dubiti della fua 
fede,uìnta che tu hai la fornata, ò prima, il che t'infes 
gnerano alcuni effempi antichi. Pompeio dubitando de* 
Catinenp,gli pregò, che fuffero contenti accettare alcuni 
in fermi, eh- egli haueua nel fuo effercito,^ mandata fot 
to habito i' infermi huomini robupifpmi, occupò la ter 
ra.Publio Valerio temédo della fede degli Ppidauni,fe 
ce uenire,come noi diremo,un perdono a una chiefafuo 
ra della terra , ^ quando tutto il popolo era ito per la 
ferdondza, ferrò Uporte,dipoinon riceuè dentreje no, 
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Meglijdt chi egb confiddud . Alejfandro Mdgno uo'Ièm 
do dnddre in Afid , ^ dfjìcurdrf di Thrdcidj ne meno' 
feco tutti ij>rinciffdli di ^uelldfrouincidj dado lorofro 
uifione,^ dpo^oldri di Thrdcidfrepofe huomìni uili : 
€7 cosi' fece i Prencipi contenti fdgdtidoUj^ipopolds 
ri quiedynon hduendo Cdpijchegliinquietdjfono'.mdtrd 
tutte le cofcjcon lequdli i Cdpitdnifigudddgndno i pos 
poli, fono gli ejfempi di cdjìitd e7 di giujìitid, comefti 
quello di Sdpione in Hifpdgnd,qudndo egli rendè qutUd 
fdnciuUd di corpo belliffimd di pddre,^ di marito : ìdt 
qudle gli fece piu, che con Vdrmì gUdddgndreldHij^d 
gnd.Qefarehduendo fdtto pdgare quelle legne,ch*egli 
hdueud ddopetdto per fare lo fleccdto intorno di fuo efs 
fercito in Prdncid,Jì gudddgno tdnto nome A ^ujìo,che 
egli fifdcilito Cdcquìjìò di queìldprotàncid. Io non fo , 
che mi refi a pdrldre dltro foprd quejii decidenti ,ned 
refld foprd quejld mdterid pdrte dlcund, chenonfid Jld 
td dd noi difputdtd.Solo ci mdncdadire del modo dello 
eff ugnare c57* difendere le terreni che fono per fdre uos 
Utierijfegid d uoino rincrefciejfe. B A T T I S T A.Ld 
humdmtd uofìrd è tatd, chi* ella cifd confeguire i deftde 
rij nojìrifenzd hduerepdurd d*ejfere tenuti profuntuo 
fi, poi che uoi liberdméte ne offerite quello, che noi ci fare 
mo uergogndti di domdndarui,però uldiddmo foto que 
fto,che à noi non potete fdre mdggiòrt,nepìù grdto be-s 
nef do, che fornire quefo rd^onamento. Mdpriind che 
pdffidte d quell* dltrd mdterid,foluetici un dubbio, s*egii 
e meglio contmouare Id guerra anchora il uerno, come 
fi ufd hog^,d farla foldméte la flate,^re alle jìanze il 
uerno,comegù'cmtkhU F A B R 1 T I O. Ecto che /etto 
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fttffe Id frudenzd del domdndatore , egli rtmdneud in 
dietro undj>drte,che meritd confideraxione. Io tti dico di 
nuouoychegli antichi fdceudno ogni cofa meglio^c^ con 
maggore j>ntdenzd di noi :^fe nelle altre cofe fi fd 
qualche errore , nelle cofe della guerra fi fanno tutti, 
NoM è co fa piu imprudente , ò più pericolofd ad uno Qd 
titano, che far e la guerra il uerno , eir molto più pericó 
lokportd colui y che la fa, che quello che V affetta : la rd 
gione e quefia . 'Tutta la indujhia , che fi ufa nella dh 
fciplina militare ,ft ufa per efjère ordinato a fare una 
giornata col tuo nemico : perche quejlo è ilfìne, al qua 
le ha ad ire uno Capitano : perche la giornata ti da uin 
ta la guerra , ^ perduta : chi fa adunque meglio ardi 
noria ; chi ha lo ejfercitofuo meglio di[ciplinato,hapiiì 
uantaggio in quejla j ^ più può fferaredi wncerld. 
Da V altro canto nò è cofa più nemica degli ordini, che 
fono i fai dffri , o' i tempi freddi ^ dequaft: perche il 
fito djfro non ti lafcia difendere le tue copie fecondo la 
difciplina : i tempi freddi ^ dcquofi non tì Ufciano te^ 
nere le genti inferni, ne ti puoi unito^ prefentare al ne* 
mico : ma tì conuicne alloggiare difunto dinecefftà ^ 
fenza ordine , hauendo ad obhidire Àcaftegli,à borghi, 
0" dUe iàlle , che ù riceuano , in maniera àie tutta quel 
la fatica da te ufata per difciplinare Àltsto ejferdto è 
uana. Ne ui merauigliatefe hóggi.guerreggiano il uer 
no ’ypercheeffendo glieffer citi fenza la difciplina , non 
conofconoil danno , che fa loro , il non alloggiare unh 
to ^ perche non da loro noia non potere tenere quegli or 
iim,0 ojferuare quella difciplina,che non hanno: pure 
t donerebbero uedère di quanti danni e' fiato cagione il 
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cdmftg^dxt td uerrtdtdj^ ricorddrfe , come i Vràncefi 
Vdtmo M. D. 1 1 1. furono rotti in fui Gdrigliano dal 
uemoj^ non dd gli Spdgnuoli:perche come io kVjo det 
tOychi djjàltdjhd anchordfiù difduatdggio:percheil mdl 
tempo r offende piùjeJJènao in cdfd d^ altri , e57* udendo 
fdre Idguerrd.Onde è necefptatOjò p fare infieme,foJle 
nere la incomodità de V acqua ^ delfreddojdperfugs 
girldjdiuìdere le gentiima colui, che affetta può elegger 
re il luogo a fuo modo^CiT affettarlo con le fue genti fre 
fche,^ quelle può in uno fubito unir e, ^ andare a tro^ 
uare una banda delle genti nimìche,lequali non poffono 
reftfiere a Vimpeto loro . Cosi' furono rotti i Vranceft , 
^ COSI fempre fieno rotti coloro , che alJaltaranno la 
uernatd uno nemico, che habbid in feprudenzdxhi uuo 
le ddunque,che le forze, gli ordini,le difcipline,et la uer 
tu in alcuna parte non gli uaglia, faccia guerra alla ca 
pdgna il uerno:^ perche i Romani uoleuano , che tutte 
quefle cofe,in che eglino metteuano tanta indufhria,ua» 
leffono loroyfuggìuano non altrimenti le uernate, che le 
alpi dffre,i!^ i luoghi diffìcili, eSr qualunque altra cofa 
gli impediffe a potere moflrare l'arte et la uertù 
loro . Si che queflo bafìi alia domanda uo» 

- flTd , ^ uegnìamo à trattare della 
» ' Mfefa ^ offefa delle terre, et 
»> :>• _• de' fiti, della edifis 

Fi 54. r codone loro, 
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L 1 B R O S E T T I M O D E L*A R T E DELLA 
Cuerrd di Nicolo^ Mdchùuelli cittadino , (jr 
fccretario Fiorentino d Lorenzo 
• di Filippo Stroz:d. 

*' • O I douete fapere^come le terrcj ^ le 

rocche fojfono ejfer forti o per natura^ 
•-y V o' per indujìrid'.per natura fono forti 
quelle , che fono circundate da fumi d 
da paludi, come e Mantoua, ^ Ferras 
ra,d che fono pofle fopra uno foglio, o' fopra uno mon 
te erto, come Monaca,^ Santoleo:perche quelle pof e fo 
pra a monti, che non fieno molti dijfdli a falrrgìi , fmo 
hoggi,riffetto alle artiglierie ^le caue,debboliffme.Et 
pero' il più delle uolte nello edifcare , fi cerca hoggi uno 
piano farlo forte con laindufria: la prima induflria 
è, fare le mura ritorte,^ pine di uolture,Z7 di ricetti: 
laqual cofa fa,che*l nemico non fi pud accofare à quel 
le,potendo facilmente ejfere ferito non fiamme à fron 
te,maper fdco.Se le mura fi fanno alte, fono troppo es 
jfofe à colpi de V artìglitrid'^selle fi fanno haJfe,fonofa 
ciliffime a jcalare.se tu fai i foff innanzi k quelle per 
dare diffculta allefcale; f aduiene,che il nemico gli rie 
pia, il che pud uno gr off efferato fare fadlmente,r epa 
il muro inpreda del nemico:pertato io credo( faluo fem 
pre megliore giudicio)che a uolere prouedere a Funo et 
a Faltri inconuenienti,fi debba fare il muro alto, ^ co 
foffi di dentro,^ non di fuora . Quefo è il più forte 
modo di edifcare, che f faccia , per che ti difende dalle 
artiglierie i/daUefcale, ^nondafadlitd A nemico 
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di riemfire ilfoffo : debbe ejjicre ddurujue il muro dito 
di qudl dltezzd ui occorre mdg^ore, Z7gToJfo fton me 
no di tre brdccid , per renderepiù diffìcile il fdrlo roui 
ndre^debbe hduer pofìe le torri con gli interUdUi di CC, 
brdccid, debbe ilfoffo dentro ejfere Idrgo dimeno XXX, 
brdccid , sfondo X 1 1 . eìT* tuttd Id terrd,che fi cd^ 
Ud per fdre il fojfo fidgittdtd di uerfo Id citta , ^ fid 
fofienutd dd uno muro , chefipdrtd ddl fondo delfofa 
fo,<a^ Uddd tdnto dito foprd Id terrd , che uno huomo 
fi cuoprd dietro d quello , Uqudle cofd fdrà Id profon^ 
ditk del foffo magiare . ì^el fondo del fojfo ogni C C. 
brdccid uuole ejfere und cdfd mdttd , che con Vdrnglies 
rie offendd qualunque fcendeffe in quello : l’drtiglierie 
groffe , che difendono Id cittk,fi pongdno dietro di mu 
ro j che chiude il foffo j perche per difendere il muro dd 
Udnà , fendo dito , non fi pojfono ddoperdre commodds 
menu , dltro che le minute o' mezzane . Se il nemico ti 
uiene a fcdldre , V altezza del primo muro , facilmente 
ti difende jfeuiene coni' artiglierie, gli conuiene prU 
ma battere il muro primo : ma battuto che egli è , pera 
che la natura di tutte le batterie e ,fdre cadere il muro 
diuerfo la parte battuta , uiene la rouina del muro, no 
trouando fojfo , che la riceua ^ nafcónda , a raddop^ 
piare la profondità dd fojfo : in modo che pajfarepiù 
innanzi non ti è poffibile , per trouare una rouina , che 
ti ritiene 5 uno fojfo , che ti impedifce , CJT* l' artiglierie 
nemiche dal muro del fojfo ficuramente ti ammazzano. 
Solo ui è quejlo rimedio , riempire il fojfo, il che è dijfis 
dlifpmo , fi perche la capacita fud c grande , fi per la 
genita , che è nello accojlaruifi , ejfendo le mura fif 
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nuofe concdue , trd lequdli , per le rdghm dette co» 
^Ifcultd fi pud entrdrej e7 dipoihduendo àfdlire con 
Id indteridfuper und rouind , che ti dd difjicultà gran 
diffimd , tdmo che io fo und atti cosi' ordinatd di tut^ 
toinejfugndbile. BATTISTA. Citando fifdcejfe 
oltre di fojfo di dentro , dnchord unofojjo di fuor dj no 
fdrehhe elid più forte!' F A B R I T I O. Sdrehbe fm- 
2 d dubbio j md il rdgiondmento mio fi e , uolendo fd^ 
re uno fojfo foto j ch\gli jìd meglio dentro , che fuoa 
rd. BATTISTA. Vorcfti uoi , che ne" foffi fuffe 
dcqud j o^gli dmerejìi dfciutti 5* F A B R I T I O. Le 
oppenioni fonodiuerfe, perche i fojfi pieni d’dcqud ti 
gudrddno ddUe cdue fottcrrdnecj i fojfi fenzd dcqud , 
ti fórno piu difficile il riempirgli : md io confiderdto 
tutto gli ftrei fenzd dcfid, perche fono piti ficurli 
0" fi è uifto di uerno ghidccidrei fojfi , ^ fdre fd^^ 
die Id ejfugndtionc di und cittd , come interuenne dUd 
Mirdndold^qudndo Pdpd lulio id cdmpeggidUd: ^ per 
gudrddrmi ddUe cdui jgli fdrei profondi tdnto,che chi 
uolejje dnddr e più [otto troudjfe l"dcqud. Le rocche dn 
chord edifcherd , quemto à foffi , ^ dlie murd in fimi 
le modo , dedo eh" elle hduejfero Id fimile diffcultd dd 
ej^ugnarle . Vnd cpfdbene uoglio ricordar e d chi di^ 
fende le cittd : ^.(juejìo è ^ che non fdccidno bdjìioni 
fuord , eST chefmo difcojlo ddUe murd\di fielìd : ^ 
un" dltrd d'ehi fdbricd le rocche , ^ quejìo e\ che non 
fdcdd ridotto dlcmo in quelle , nel qudle chi ui e de»s 
tro sperduto il primo muro j fi pojfa riàrare : quello 
che mifd ddr.e U primo configlio e'^cheniuno debbefds 
re co[d,medi4jttiìdqtuly[enzdrirnedio Mcornind d per 

4 




LIBRO 

dare U tudfrimd rìfutdtionejld^udl perdendo fi fd flis 
mdre meno gli altri ordini tuoi,^ sbigottire coloro jche 
hanno fre[o Idtud difefa , ^ femore elnteruerrà que= 
jlojche io dicoyquando tu faccia bajlioni fuor a delia ter 
' ranche tu babbi à éferidereiferchefemfregli ferderaiy 
non fi potendo hoggi le cofe piccole difenderCj^uando el 
le fieno fottoj^ofle al furore delle artiglierUjin modo che 
ferdendoglifeno principio cagione della tua roind» 
' Genoua quando fi ribello^ dal Re Luigi di Francia fece 
alcuni bajìioni su per quelli colli, che gli fono d^intomo, 
i ^uali come furono perduti , che fiperderono fubito,fe 
cero anchora perdere la citta ' . Qmnto al confglio fé» 
condo, affermo niuna cofa effere ad una roccha più peri 
colofa, che effere in quella ridotti da poterfi ritirare:per 
che la Iferanza, che gli huomini hàno abbandonado m 
no luogo, fa che egli fi per de, ^ quello perduto fd per^ 
dere poi tutta la roccha : di ejfempio ci e'/re/co laper^ 
dita della roccha di Furli', quando la Conteffa Caterina 
la difendeua contra a Cefare Borgia figliuolo di Papa 
AleJjandro V I. ilquale ui haueua condotto Veffercito 
del Re di Francia : era tutta quella fortezza piena di 
luoghi da ritirarfi da l'uno ne l'altro:perche ui era pri 
ma la Cittadella , da quella alla roccha era uno foJJo,in 
modo che ui fi paffaua per uno ponte leuatoio : la toc 
cha era partita in tre parti , tT diuifa 

con foffi eìT* con acqua da l'altra,<^^con ponti da quel 
lo luogo à quel altro fi pajfaua : donde che il Duca hot 
• tè con l’artiglieria una di queUe parti della roccha , ^ 
aperfe parte del muro : donde mejfer Ciouani da cafac 
Uych'era prepofio à quella guardia ^ non penso' di.di-: 
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fendere quella Mertura , ma l'abbandonò fer ritirar fi 
negli altri luoghi : talché entrate le genti del Ducafens 
za cótrafo in quella forte in uno fubito la f refero tut» 
td : ferche diuentarono [ignori de' fonti^che andauano 
dall'uno membro all'altro:ferdefft adunque quejla roc 
chdjche era tenuta inejfugnabileper due difetti 3 l'uno 
per hauere tanti ridotti 3 l'altro per non ejfere dafeuno 
ridotto [gnor e de' fonti fuoi -.fece adunque la mala edi 
fcatafortexzd^d^ la fuoca prudenza di chi la difende 
udjUergogna alla magnanima imprefa della Qonteffdy 
laquale haueua hauuto animo ad affettare uno eJftrcU 
tOjilquale ne il Re di Napoli, ne il Duca di Milano haue 
ud affettato : ^ benché gli fuoi sforzi non hauejfero 
buono fine, nondimeno ne riportò quello honore,cheha* 
ueua meritata lafua uertuiilche fd tefìifeato da molti 
epigrammi in quegli tempi in fua lode fatti. Se io ha» 
ueff per tanto ad escare rocche,io farei loro le mura 
' S^i^^^^de, ^ i foffi nel modo habbiamo ragiondto,ne 
ui farei dentro altro, che cafe per habitare,^ quelle fa 
rei debboli ^ bajfe , di modo ch'elle non impedijjèro à 
ehi fìeffe nel mezzo della piazza, la uifia di tutte le mu 
ra,accioche il Capitano potejjèuedere con l'occhio doue 
potejfe foccorrere: ^ che dafeuno intendejfe,che perda 
te le rnuraiimrilfoffojfuffe perduta la roccha: er quan 
do pure io ui faceffi alcuno ridotto , farei i ponti diuifi 
in tal modo, che ciafeuna parte fuffe fignore de'ponti da 
la banda fua, ordinando, che battejjèro inftì pilafìri nel 
mezzo del foffo . B A T T I S T A . Voi hauete detto, 
che le co fe piccole hoggi non fi ’pojfono difendere,^ 
egU mi parma hauere mtefo al contrario , (ht quanta 
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minore nd um cofdy meglio fidifetidettd ^ F A B R lai 
T I O . Voi non hcMeui intefo ènte , ptrcheegW non fi 
fuo (hìdmarehog^ forte quello luogo, douechi Io dh 
fende, nonhdhbid jfdtio ddritirdrftfonnuouifoffi,&^ 
eonnuoui ripdri : perche egliè tdnto il furore deWdrd 
glierie , che ^ueUà,che fi fonid infu Id gudrdid <i* «fw 
muro e7 d'uno riparo folo/ingdnnd : ^pérche i bd 
fiioni (uolendojche nonpdffmo Id mìfurdordinarid Iop 
fo , perche poi fdrebbono terrei cdfielld) non fi fan 
Ho, in modo chedltri fi pojfdritirdre, fi perdono fubù 
to.E^ dduntjiue fduiopdrtito Idfcidre /idre fceflibdflb 
■ ni di fuord , ^ fortificdre entrate deUe terre, ^ coi 
prire leporte di quelle con rìueWni , in modo che non fi 
entri d efed della porta per linea retta : ejr dalrìueìlis: 
no dUd porta fia uno fojfo con uno ponte,Ajfortificds 
nofi anaiord le porte con le fdrdcinefche,per potere met 
tere dentro i fuoi huomini , quando fono ujciti fuora 
'•a combattere , ^ occorrendo , che i nemici gli caccie 
no,obuiare,che alla mefcolatd no entrino dentro con Io 
fo : ^però^fono troudtequefie,lequali antichi gli chid 
mano cateratte, lequali eaUndofi efcludono i nemici , 
fdluono gli amici , percht in tale cofa altri non fi 
può ualere ne de^ ponti ne de la porta, fendo l'uno ér 
l'altro occupata dalla calca . B A T T i s T A. ► lo fco 
' uedute quefie faradnefche, che uoi dite^ fatte nella Ma 
^ gnd di trauette in forma d'una graticola di ferro-, 
^ quefie nofire fono fatte di panconi tutte maffucie : 
Àefiderereiintendere,do?tde nafcaquejìd dijferenza, 
• ’&qftdli fono piu gagliarde f F A B RI Ti'O.Jo ui 
dico di nuouo , che i modi ordini della guefyctyi» 
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ttttio il Mondo rìjfttto d ^tgli-degli dntìchijfonoljim 
tì,mdìn itdiit fono di tutto perdm,&‘ fe ci c cofdun 
fuoco fM gdgìidxddjndfccddWeJfmfìo de gli oìtrds 
montani, Voi f otite hduere ime fa , & qutJH ditti fe ne 
• pojjhno ricordare j con quanta dtbbolezza fi edipcdud 

innanzi, che il Re Carlo di Fracìa nel M.C C C C X Ca 

^ / • • 

I f I i.f ajjajjèin Italia, imérli fi fàceuano fattili un ma 
zo braccio, le bdlefiriere,^ le bombardiere fi faceuano 
còn focddfertura di fuora,&‘ con affé, dentro',^ con 
molti altri difietti,che,f er non ejfere tediofo,làfccrò': per 
die da’ nterli'foitili facilmente^ fi lituano ledifefe , le 
hombar^erC’edìficOte inqml modo facilmente fi apros 
no : bora dd'franciqfi fi eimparato d farcii merlo lai; 
gà cu graffo^ U che anchord le bombardiere fieno /<ir 
gbe dallaparte di dattro^u rifiringano enfino alla me 
■tà del muro ^ &• poi ^nueuoraìJarghino- infino alla 
corteeciddi fuord : quefiofa, cheVartìgUerìd con fa» 

■ tìcdfuè leuare le difefe .Hanno per tanto i Franciofif 
tome quefli j molti altri ordini , iquali per non ejfere 

■ fiati ueduti dd^’noflri-, non fono fiati confidar ati .'tra 
quali è quefio modo dì faracìnefche fatte ad ufo 'di 
gratìcola j ilqùale i digran lunga migliore modo, che 
il uofiro : perche fe uoi hauete per riparo d^ ma par» 
ta fina faracinefca fida , come la uofira^ calondoht 

■ uoi ui ferrate dentro^ & non potete per quello- offende» 
reil nemico, talmente che quello con fcure, ò, ,c6n fuos 

■ co la può combattere ficuramente: ma s’^aè fatta ad 
ufo di gratìcola,potite,calabt che ella è, fermile ma* 
glie, u per quegli interualii difenderUcon lancie con 

- ^baùftri jU con ogni altra gtnerdtìone d]armfRA T« 
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T J S T A , Io ^>0 utduto in itaUd un' altra Mfdnzd oh 
tramontana,^ quelìoèfaretjcdrri deU'arrìglierUco' 
razzi delie ruote torte uerfo ifoli: io uoyrd Jàpere,f er 
che gli fanno cofi\farendom},cbe fieno più forti diritti^ 
come (Quegli delle ruote nojìxe fFABRITI O . No» , 
crediate mai, che le cqfe,che fi partono da\modi ordf^ 
rìj, fieno faue a ca[o : f!!7[em credeffi,chtgliface[fc^^ 
ro COSI, per ejfere più hegli,uoi errerejii ipexchcdqjt^J 
necejfariala fortezza, non fi fa conto d^ hdlezza : 
ma tutto, nafte, per (he fono affai più fumi ei7 piàgas 
gliardi,cj)e i uojlri : la ragione è quejiajt carro ^uanf 
do egliè carico, ò euapari,depeme fopra il dejlro,ofq 
pra il fmijlro lato : quando egli ua pari, le ruote parh 
mente fojlengono iljpefo,ilquale fendo diuifo ugualmen 
te tra loro,non l'aggraua molto : ma pendendo, uìene 
ad hauere tutto il pondo del carro addofjh a quella ruo 
ta, [opra laquale egli pende, se ir azzi di quella fono 
diritti, pojfono facilmente faccarfi : perche pendendo 
la ruota, uengono i razzi à pendere anchora loro, c(j d 
non fojienere ilpefo per il ritto : O" cosi' quando il cor 
ro uapariyO" quando eglino hanno meno pefo,uengo' 
no ad ejfere più forti 3 quando il carro ua torto, che 
tengono ad hauere più pefo,e fono piu debholi.Al con 
trario appunto interuìene a razzi torà de' carri Fr ona 
àofv, perche quado il carro pendendo fopra una banda 
fonta fopra di loro, per ejfere ordinariaméte torà, uen 
gono allhora ad ejfere dirkà , CJT* potere fojienere goa 
diariamente tutto il pefo,. che quando il carro ua 
pari , ^ che fono torà, lo fofengono mezzo : ma tor 
tàamo alle noftre citta et rocòe, wfano anchora ifran , 


Si E T T I M b . 5)7 

tìofi fer fìà ficurtd ielle forte ielle terre loroj^ ftr 
potere neWoffiiioni fin ftàlmettte mettere ^ trarre 
genti ii quelle oltre alle cofe iette, un^ altro oriine, id 
quale io non ne ho ueiuto anchora in Italia alcuno efs 
femfio : ^ que^o e, che rizzano iallafunta ii fuord 
iel fonte leuatoio iue filajìri^et [afra ciascuno ii que» 
gli bilicpno ma traue , in moio che la metà ii quelle 
uengano fofra il fonte , Valtrd metà ii fuor a : difoì 
tutta quella fdrtè, che uiene ii fuora congiungono con 
trauette, lequali tejfono iaìTuna traue alT altra ad ufo 
di graticola , ^ dalla forte ii dentro df ficcano alla 
funtd ii cidfcuna traue una catena : quando uoglìono 
adunque chiudere il fonte dalla forte ii fuora, eglino 
allentano le catene , ^ lafciano calare tutta quella far 
te ingraticolata jlaquale abboffando fi chiude il fon» 
te,^ quando lo uogliono afrire, tirano le catene, queU 
la fi uiene ad alzare , fuojfi alzare tanto che ul 
fafft fatto uno huomo , fgr non uno cauallo , ^ tanto 
che ui fdffi il cdUdUo ^ Vhuomo , chiuderrà ans 
chora affatto , ferche ella fi abboffa ^ alza come una 
uentiera di merlo : queflo ordine e fiù ficuro , che la 
faracinefcd , ferche diffìcilmente fud ejjere dal nemico 
imf edito , in modo che non cali , non calando fer una 
linea retta come la faradnefca, che facilmente fi fud 
funtellare : debbono adunque coloro, che uoglìono fa» 
renna cittd , fare ordinare tutte le cofe dette : S" ^ 
fiu fi uorrebbe al merto uno mìglio intorno alle mura, 
non ni lafciare ne cultiuare, ne murare 3 ma fujfe^tta» 
tacamfagnd, ione non fujfe ne macchia, ne argine, ne 
. arbori j ne cafa , che imfedijfela uifla , che facefft 
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fidile di nemicOyJoe fi dccdmpd.Et notdte^'che undìert 
fdy éìc hé>hid i foffi di fuord con gli drginifitt dltiy 
thè il terreno, d debbolifftmd ; perche quegli fdnno ru 
faro al nemico , che ti dffaltd j & non gli impedifcono 
V offenderti yperche facilmente fi pojjono ^rire , ^ 
dare luogo dii artiglierie di quello : ma pdjfiamo dens 
tro nella terraAo non uoglio perdere tanto tempo in mo 
frdTui y come oltre alle cofe predette , conuìene hauere 
munitioni da uiuere eJr da combattere per dìe fono co 
fé, che cidfcuno fe l’intende,^ fenzd effe ogni altro prò 
uedimento è uano: ^ generalmente fi debbono fare 
due cofe, prouedere fe, ^ torre commodita al nemico 
di Hdlerfi delle cofe del tuo paefe : pero gli jlramijil fccs* 
Jliame, il frumento, che tu non poiriceuere in cafa,fi 
dee corrompere. Debbe anchora chi.difende una terra^ 
fTouedere , che tumultuariamente ^ dffordxnariament 
te non fi faccia alcuna cofa , ^ tenere modi , che in 
ogni decidente ciafeuno fappia quello hdbbia ì fare : il 
modo è quejlo , che le donne, i uecchì, i fanciugli,^if 
debboli fi fieno in cafa , lafcino la terra libera d 
ffouani^ gagliardi, iqudli armati fi diflribuifcano\. 
alla difefa , fondo parte di quegli alle mura, parte et 
le porti , parte ne" luoghi principali della cittdpér ri»^ 
mediare d quegli inconuenienti , che potejfero nafeere 
dentro : un altra parte non fa obligatà ad alcuno luo:- 
ma fio apparecchiata à foccorrered tutti,richiea.' 
dendolo il bifogno^ ^ effendo le cofe ordinate cosi)pop»i 
fimo con diffìculta nafeere tumulti , che ri difordìnino^ 
Anchora uoglio , che notiate quefo nelToffefe & difesi 
' fi delle città , che ninna cofa da tanta fieranza al non. 
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mU(yii fotae otatfctreund terra j^ptdMo il fapert y 
cheqtuUa^ftonè confuetaa uedere il nemico: fercht mól 
teuolteper lapaura folamente^fenza altra, efj^erien^ 
za di forze, le città ftferdono : pero dehbe wto,^itan 
do. e^li ajjklta una città fimìle, fare tutu le fueoftens 
tOtioni terr'dfili ^Dall’altra parte chi c ajfaltato debba 
preporre da cpuéla paru, che il nemico combattejhuoì* 
mini forti, ér che non ^i Jfauenti Voppenione ,ma 
Varmè '.perche fola prima pruóua torna nana, crefce 
animo a glì affeMdtì , eìT* dipoi il nemico è forzato fu 
perare cU è dentro con la uertù con la riputatione, 

eli infrumentì,co’<puali gli amichi difendeuano le ter 
federano molti,come bali/le, onagri, fcorpioni,arcubalh 
fte,fujiibali,funde : ^anchora erano molti fiegli,co* 
^ali V ajfdltauanojcome arieti,torri,mufculi, plutei, ui 
nee,falci,tefludmi: in cambio delle^ualì cofe fono hoggì 
Vartigbmeje^ali feruono a chi offende,^ a chi fi di 
fende: ^perh io non ne parlerò altrimenti: matornia 
mo al ragionamento nojìro,^ uegnamo alTojfefepar^ 
ttcolarì Debbefi hauere cura di non potere ejfere prefa 
per fame, ^ di non effere sforzato per ajfalti : quanta 
Sfarne,. fi e detto, che bifogna, prima che Voffidiont 
uenga,ejferfi munito bene di uiuerì : ma quado ne man 
ca ^peri’offidione lunga, fi e ueduto ufare qualche uolta 
qualche modo ejìraordinarìo ad ejfere prouijìo da gli 
amici, che ti uorr ebbero faluare: maffime fe pii mezza 
della città ejfediata corre un fumé, come ferno i Romei 
tìi^effendo ^ediato Cafalino loro caflello da Annibale^ 
^ no potendo p U jrUmc madar loro altro, gttorno in 
qi^ìla gran quantità di noci,lequali portate dal fume^ 
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fmzd fotmejjcre impediti cihoma più tempo i 
tinefi . Alcuni djfeiidtij per moflrdre di nemicOyche gk 
dttdnzd loro grdno y^per farlo ^j^er are y dìe non 
pojfdper fame djfediargliy hanno d gittata panefuos 
ra deue murkyd dato mangiare grano ad uno gìouens 
cOj ^quello dipoi Idfciato pigliarcj dccioche morto ^ 
trouatolo pieno di grano , mojìri quella abbondanza , 
che non hano. Dall'altra pareti capitani eccellenti han 
no ufato uarij termini per affaticare ilitemico,Fabio la 
fcid femìnare a Campani , dccioche mancajfero di quel 
frumento, che feminauano . Dionifio, ejfendo a campò 
à Regioyfnfe di uolere fare con loro accordo , ^ ìus 
tante la pr attica ,fi f attua prouedere da uiuere , ^ 
quando poi gli hebbe per quejlo 'modo uoti di frumen 
to , gli rijìrinfe, ^ affamogli . Alejfandro Magno uo 
lenio ejf ugnare Ltucadia ejf ugno tutti i cajiegliaUo 
intorno , ^ gli huomìni ai quegli lafcìo' rifuggire 
in quella, cosC fopr attenendo affai moltitudine l'af* 

fama'' . QMnto a gli affalti ,fi è detto , che altri fi 
debbe guardare dal primo impeto , col quale i koma s 
ni occuparono molte uolte di molte terre, affaltandole 
ad uno tratto da ogni parte , cUT chiamauanlo ^ 
Aggrdi ùrbem coronaXome fece Scìpione,quandt> oc 
cupo carthdginenuouain Hijpagna: ilquale impeto ft 
fi foJHene , con diffcultd feìpoi fuperato : ^ fe pure 
egli occorreffe, che il nemico fuffe entrato dentro nella 
òtta , per hauere sforzate le mura , anchora iterraz^ 
zani uihanno qualche rimedio, fe fion fi abbandonano: 
perche molti ejjèrdti fono poi che fono entrati in una 
terra,liad o ributtati o' morti: il rimtdio èyclje i terreo 
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zmì fi mdntengano ne'lno^i diti, et ddUe cdfe,^ ddUe 
torri gli combattdno ; Id^ual co[d coloro, che fono entrd 
d nelle cittd, fi fono ingegnati uincere in due tnodi^rufi 
no con aprire le porte dcUd città , ^fare la ’uia a ter^ 
rdTZanijcheficuramente fi ^affano fuggire, V altro co^l 
mandare fuor d una ucce, che fignifchi,cl:e non fi offens 
da, fe non gli armati, c7 d chi getta l'armi in terra ,fi 
perdonùla^ual co fa ha renduta facile la uittoria di mol 
te città . Sono facili oltre a quejio le città ad ejf ugnare 
le , fe tu giugni loro addojfo improuiflo: il Jje fi fa tro 
uandofi con l'ejfercito difcojlo , in modo che non fi cre:^ 
da è che tu le uoglia aJfaltare,o che tu poffa farlo , fens 
za che fi prefentd per la diflanza del luogo : donde che ’ 
fe tu fecretamente ^ fodecitamente le ajfaltf, (juafi fem 
pre ti fuccederà di riportarne là uittoria . Io ragiono 
mal uolentieri delle cofefuccejfe de' noflri tempi,perche 
di me di mìei mi farebbe carico) à ragionare d altri, 
non faprei che mi dire : nondimeno non poffo à queflo 
propofito tion addurre lo ejfempio di Ce far e Borgia chid 
mato Duca Valentino, il quale trouandofi à.lìocera con 
le fue genti, fotte colore di andare à danni di Camerb^ 

, no, fi Holfe uerfo lo flato di Vrbino,^ occupò uno flato 
in uno giorno , ^fenza alcuna fatica,ilquale un altro 
■ con affai tempo Z7 ff^f<^ tion harebbe appena occupato. 
Conuiene anchora a quegli,che fono'aJfediati,guardarft 
dagli inganni ^ dalle aflutie del nemico, ^ pero non 
fi debbono f dare gli ajfediati d' alcuna cofa,che ueggas 
no fare al nemico contìnouamente) ma credano fempre, 
dje ui fa fatto l'inganno,^ che poffa à loro danno ua~ 
tiart , Domino Calumo ajfediando una terra, prefe per 


confttetudinc di 'àntiire ogni ^rno con htonifdyff 
delie fw genti te nmra di quella : donde credendo i terv 
razzani lo facejfefer ejfercitioj allentarono li guardie* 
di che accorto fi Domitiogli affaltò , ^ej^Ugnolf, aU 
cuni Capitani hauendo prefentito , che doueua uemrt 
aiuto d gli ajjèdiati , hanno uejiiti loro faldati fatto le 
infegne di quegli , che doueuano uenire^ ^ ijfendo fla^ 
ti intr omefji hanno. occupato la terra . Cintone Athenie 
fe mejfe fuoco una notte in uno tempiQ . , che era ,fuor4 
de là terraj onde i terrezzanì andando «t. [occorrerlo 
lafciaronoln preda la terra al nemico , Alcuni hannf 
morti quegli , che del Cintilo affeéato uanò a faccomr 
' manna rìuejliti i fuoi faldati con le uefe dijaccom^ 
mannì , i quali dipoi gU hanno dotto la terra , Hanno 
anchora tifatogli antichi Capitemi uarif termini da fff 
gliaredi guardie leterre , che uogliono pigliare , Scis. 
piane fendo in Africa^ ^ .defiderando d^ occupare al^; 
cuni cafeU ; , né" quali erano mejfe le guardie da Cor» 
dtaginefi^ fnfepiiì uoltediuolergliajfaltdrt 'ymapoì 
iper paura non folamente aflenerfi^ma difcojlarfi d 4 
queg^ : il che credendo Annihale effere uero^per fe^tr, 
lo con maggiore forze , eJT per potere piti: facilntena 
te opprimerlo , trajfe tutte. le gtiardie di quegli : il ch,i 
^ Scipione conofeiuto, mandò Maffmijfa fuo Capit4no^d^ 
effugnarli . pJrro facendo guerra in ^chiauonia ad. 
una città capo di quello paefiydoue era ridotta ajfdi. 
geme inguar dia , fnfedi ejjère dìfferato di poterla e^ 
/[ugnar e , ^ uoltatojì a gli altri luoghi fece y che quel 
la per [occorrergli j fi. uotò diguardiOy H^ diutntò fa ■ 
àie ad effere f forzata . HanM molti corroUfacque^ 
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ierìu4d ifttmtfer fìgìUtre U terre, dttchord cJje d uot 
non riufdJfe.Vdnnofifdcili dnchordgli djjeiidti di drrt 
ierfi , Ifdaenidtiiogii con fignifìcdre loro und uittorid 
hduutd,o tiuoui diuti , che uengdno tn loro iisfduore. 
Hdnno cerco gli dntìchl Cdpìtdni occupare le terre fer 
trdiimento,corrotnfenio dlcuno di dentro , md hdnno 
tenuti diuerfi modi. Alcuno hd mdnidto uno fuo,cf}éfot 
to nome di fuggìtiuo frendd duttorìtd cUT fide w’ ne:^ 
mrìyldfudledifoì ufi in benificio fuo , Alcuno fer que^ 
fo mezzo hd intefo il modo delle guardie, ^ mediante 
quella notìtidprefd la terra. Alcuno ha ìmf edita Idfor 
ta, tirella non fi f offa ferrare ton uno carro, è con traui 
fatto qualche Colore,ZP‘ con quejìo modo fiuto Fentrare 
facile di nemico.Annibdle perfudfe dd uno,chegli deffe 
uno cdjkllo de* Romani,^ chefngeffe di anidre a' cdc 
àd la notte, mofìrando nonptere andare di giorno fer 
paura de* nemici,^ tornando dipoi con la cacciagione, 
metteffe dentro con [eco de* fuoihuom\ni,<0' ammazza 
ta la guardìa,gli deffe la porta, ingannanft anchoragli 
affèdiatì col tirargli fuor a della terra,^difcoflargU da 
quella, mofìrando quando tffi ti affkltano dìfuggtre.Et 
mólti(tra quali fà Annibale) hanno no ch'altro laffta^ 
tofi torre gli alloggiamenti, per hauere occafione di met 
tergli in mezzo, torre loro la terra.ingananfi ancho 
racol fìngere di paritrfì, come fece TormìoneA^eniefe, 
ilquale hauendopredatp ilpaefe de* Calcidenffrìceuè il 
poii loro ambafcìadorr , riempiendo la loro citta di Jis, 
cUrta,^ dì buòne promeffè, fatto lequali, comehuomh, 
ni poco cauti , furono poco' dipoi da Eormhne opprefi 
ji V Debbonfiglì affediati guardare daglihuomm, che 
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egli hanno tra loro fofpetti: ma gualche uoltd ft fuole co 
$1 djficuTdrfene col merito , come con la pena . Marcelló 
conofcendo come Lucio bando Nolano era uolto à fauo 
rire Annibaie , tanta humanità ^ liberalità uso uerfo 
di luì, che di nemico, fe lo fece amtcìffimo . Debbono gli 
ajfediati ufare piu diligenza nelle guardie,quando U né^ 
mìco fi e difcoJìatOjche quando egli e propinquo.lt deb 
bona guardare meglio quegli luoghi,! quali penfano,che 
poffano ejfere offeft meno: perche fi fono perdute affai ter 
re,quandqjl nemico Vaffalta da quella parte, donde efp 
non credono effere affiliti: i£r quejlo inganno nafce da 
due cagioni,ò per ejjfère il luogo forte,^ credere, che fìd 
inacceffibile ,ò per effere ufata arte dal nemico d^affaU 
fargli da uno lato con rumori fnti,<!^ da V altro tadti, 
^ con affala ueri : ^ però debbono gli affediatì haues 
re à quefo grande auuertenza, & [opra tutto d’ognt 
tempo,^ maffime la notte fare buone guardie alle mu 
ra,^nonfolamentepreporuihuomiui, mai cani , ^ 
tuorgli feroci ^prond , i quali col futa prefentano il 
con V abbaiate lo fuoprano:^ non che i ca* 
nljie trouato che Voche hanno faluó una dù,come in 
teruenne à Romani,quando i TrahcepaffdiauaHo il Ca 
pidoglio . Alrìbiadeper uedere, fé le guardie uigilauas 
no,effendo affediata Athene da gli spartani ordinò , cht 
quando la notte egli alzaffe uno lume , tutte le guardie 
lo alzaffero,conjlituendo pena à chi non Vofferuaffe.^fifi 
crati Atheniefe ammazzo una guardia , che dormiua, 
dicendo di hauerlo lafcìato come Vhaueuatrouato.Vian 
no coloro , che fono ajf diati , tenuti uarij modi à mann 
dare anuift àgli amici loro : ^per non mandare ìm* 
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hdfcìau d hoccd j fcriuono Uttere in ciferd , ttdfcen* 

donlé in udrij mo^ : le ci fere fono fecondo Id uolóntd di 
chìfòrdindj ilmododel ndfconderle i udrio . chihd 
feritto il fodero denoto d^und ffddd : dhrihdnno tneffe 
le lettere in un pane crudoj et dipoi cotto auelio^ dd*. 
tóloper fuo cihod colui ) che leportd . Alcuni fé le fono 
rpeffene^ luoghi piu fecreti del corpo. . Altri le hdnnó 
mejfe,ìn uno colldre d'uno cane^che fid fdmilidre di auel 
ìp j (he le po/td . Alcuni hdnno feritto in und letterd co 
feprdindrie , e2T <%pi trd l'uno uerfo ejr l’altro ferita 
to coti dc^uejche hdgndndolejò fcdlddndole poi, lelettep 
xe dppdrffcano:^ueJio modo e flato dflutijfmdmtnte of 
feruato ne noflri tempi:doue che uolendo alcuno flgni» 
fledre cofe da tenere fecreteafuoi amici , che dentro ad 
una terr4hdbìtdftdno,0‘ non uolendo jiddrfi^ per fo» 
nd,manddud fcommuniche fcritte, fecondo la confuetu» 
dine ^ interlineate, come io dico di fopra,^ quelle fd= 
ceud alle porte de’ templi fujfendere, lequali conofeiute 
da quegli,chepergli contrafegni le conofceuano , erano 
fficcdte flette : ilqudle modo è cdutijflmo , perche chi 
le portd,uipudeJfereinganndto,&‘ non ut corre alcuno 
pericolq..Spno in^itiffimi altri modi , che ciafeuno per 
fe medffmopuo leggere &’ trpudre: ma con pitifdtilis 
tdfi ferine agli ajfediati,,fhe gli affedian àgli amici dì 
fuord , perche tali lettere nenie pojfow mandare} fe n,ó 
per uno fotta ombra difuggtiuo,che efed delia terra: il 
che è co fa debbia pericolo fa, quando il nemico e pun 

to cauto : ma quegli , che mandano dentro, può' quello, 
che e mandato fotte moki colori andare nel campo- jahe 
ajfedia, di qumprefa conueniente occaflone. faltare 
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neìU terrà : mu uegniàmo fàrtàre delle f referti éfjm 
gMthm'-^dicOjche scegli occorre,chem fia combam^ 
to nella tuà citta , che non fia ordinata to’ foffi daiig 
forte di dentro , come fqcofe^ dimojlramo ,4 ttolete^_ 
che il nemico non entri ferie rotture del muro , che là 
artìgUeriafdferche alla rottura^ch’ ella non fi facda^ 
non è rimedio j ti è neceJJariOj mentre thè VartigUerìa 
batte jmuouer e uno f affo dentro al murp, che èfereojfii 
largo dimeno trentd bracda^t^ ^tare tutto ^eUòjdje 
fi cdua di uerfo la terra,che faccia argine &“ fìtt fro^ 
fondo il fofjò: e2r ri conuiene follecitare ^uefiaòpera m 
modo che , quando il muro cdgffà^U fojfo fia canato al 
meno v. o vi. braccia j il (fiale fojfo è necdjfarìo y 
mentre che fioftuà.y chiudere da ogni fianco con wia at. 
fa matta, iay <fiando il muro è fi gagli'ardó , chetì^^ 
tempo a fare il fojJo,^le cafe matte,uiene ad efferepiii 
forte (fieìla parte battuta, che il refio' della citta : perche 
tale riparo utene ad hauere laforma,cbe noi demo à fof 
fi di dentro : ma (fiondo il muro è debbole , ^.che non 
ti dia tèmpo , dlhora è -, che Infogna mofirare la uertàj 
&ì^opporfi con. le genti armate , con tutte le ferzi 

tue i quejio modo di riparare fii" ojferuato'dd vìfani y 
,^uemdo noi ui andaui a campo, ^ lo poterono fare^pet 
che haueuano le muraga^iarde,che dauano loro tem-a 
fo,^ il terreno tenace e^r atttjfimo a rizzare argini^ 
^ fare ripari : che fefujfono mancati di ■ cjuefia com* 
modita,fiJarebberoferduti>Pertdto fifaràfemprepru 
detttementekprouederfi prima, facendo i foffi dentro 
alla fua citta , ^ per tutto il fino cirtuito,come poco pi 
diuifamo ‘. ffrche in fiefio cafofi affetta otìofo. firn 
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rii! nemicò, tjfendo i rì^drìfdttì . OccttpdudnogU dnh 
tìchi molte uoìte le terre conte cerne (mteranee in due 
modi , d fdceudno und uid fotterra fecretdmente , che 
riufdud nelld terrà ,■ ejr fer quelld entr duerno : nel <^ud 
le modo i Romàni prefono Id città di Veienti ; ò con le 
càue fcdlzdudno uno mura , ^ fdceudnlo rouindre : 
queffo ultimo modo è hoggl piti gdglietrdo , ^fdjche 
le città pojie alto fieaio piti dehholi , perche fi pojfono 
meglio càudre : 0* mettendo dipoi nelle caue di quella 
poluere,chein iflànte fi accende, non folamente roui 
na un muro 5 ma i monti fi aprano,^ le fortezze tut 
te in più parti fi diffoluono . il rimedio a' quejlo è, cs 
discare in piano , 9^ far e il fojfo , che cigne la tua ctt 
tù , tanto profondo, che il nemico nonpojfd cauarepià 
tuffo di quello , chcnon truoui l' acque , laqùdle è fola- 
mente nemica di quejìecdue : 9^ fe pure ri truoui con 
là terra , che tu difendi,ìn pogffo , non poi rimediarui 
toh altro, che faròdentro alle tue mura affaipozzipro 
fondi , i quali fono come sfogatoi ù quelle caue , che ti 
nemico ti potere ordinare cantra . Vn^ altro rimedio è, 
fargli unaeaua a l^ incontro , quando ti accorgeffi,don 
de quello c'duajfe , ilquale modo fàcilmente lo impedii 
fce,madffcììmente fi preuede,effendo affediato da 
uno nemico cauto. Deue fopra tuttp hauerexura quel 
lo , che e' ajfedìato j di non effere opprejfo né" tempi tfe* 
ripofo'.come e dopò una hattaglia hauuta j dopo' le 
guardie fatte , dìe e la matmaalfare del fforno ^ là 
feratra di gT notte, fopra tutto quando fi mangia: 
nel qual tempo molte terre fono flato ejf ugnate , ^ 
efferdpl fono jftaù ^'quegli di demo rouinati: però fi 
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deh^e con diligenza da ogni forte pare femfre guarda 
tOy^in buona forte armato . Io non uoglio mancare 
di diruijCome ^uello,che fa difficile difendere una cittày 
ò uno aÙoggiamentOj e' lo hauere d tenere difunite tut:: 
te le forze , che tu hai in quegli ; perche fotendoti il ne 
mico djfdlire à (uà pofla tutto infieme y da ^luntpu 
banda ti conuiene tenere ogni luogo guardato , ^ così 
quello ti djfalta con tutte le forze, et tu con parte é quel 
le ti difendLPuò anchora lo affediato effere uinto in tut • 
to, quello difuora non può effere fe non ributtato : onde 
che molti, che fono fati ajfediati ò 'nello alloggiamento, 
ò in una terra anchora che inferiore di forze, fono ufch 
tt con tutte le loro genti ad uno tratto fuora,^ hanno 
fuperato il nemico : queflofece Marcello a Nola : que-* 
fo fece ecfore in Francia, che ejfendogli ajfaltarì gli als 
loggiamenti da uno numero grandiffimo di Francefi, et 
ueggendo non gli potere ^fendere , per hauere à diuU 
dere le fue forze in pid fdrtt,i(7 non potere fiondo den 
ero a gli fieccati con empito urtare il nemico : aperfe da 
una banda lo alloggiamento, & riuoltofi in quella para 
te con tutte le forze, fece tanto impeto loro contra , tU 
con tanta uertà , cioè gli fuperò cr uinfe . La confian» 
za anchora degli ajfediati fa molte uolte diff tacere, ^ 
sbigottire coloro, ^e affediano.Fffendo Pompeio djron 
te di ecfore,^ patendo affai Vejferàto Cefariano per la 
fame, fùportato del fuo pane ì Pompeio, il quale ueden 
do fatto a herbe, commandò,che non fi mofirajfe alfuo * 
efferóto per non lo fare sbigottire,uedendo quali nemU 
ci haueua a llncontro.Niuna cofa fece tanto honore à 
Romani nella guerra di Annib4ej quanto la confianzd 
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loro :fmhe in qualunque fìÙ7ttmìca,&4Ìuer[<t for 
tund md non domadorono pace, mé fecero alcuno [e» 
gno di timore^ anzi , quando Annibale era allo intorno 
di Roma , fi uenderono quegli compìjdoue egli haueud 
pojli i fuoi alloggiamenti più pregìo^che per l'ordina^ 
rio per altri tempi uenduti non fifarebbono: tdr fetta 
ro in tÓfo ojiinati nell'imprefe lorojcheper difendere Ro 
majnd uoUero leuare le ojfefe da Qapuafaquale in quel 
medefimo tempo, che Roma era ajfediata,ì Romani offe 
diauano , lo jo,cbe io ui ho detto di molte cofe , lequalt 
per uoi medejimi hauete potuto intendere,^ confidera_ 
re ; nodimeno Vhofatto{come hoggì anchora ui dijft ) 
per potenti mojìrare mediante quelle meglió la qualità, 
di quejìo efferato,^ anchora per fdbf art a quegli, fe 
alcuno ce ne fujfe,che non hauejfero hauuta quella com 
modità di intenderle, che uoi. Ne mi pare, che ci refi al» 
tro a dirui,che alcune regole generali,lequali uoi haue» 
rete familiarijfme,che fónoquefe, qmUo che goud 
al nemico, nuoce àtejf^ quel che gioua à te, nuoce al 
nemico , Colui che fardnelld guerra pìifuìgilantead 
offeruare i difegni del nemico, più'' durerà fatica ad 
ejfercitareil [uoejfer cito, in minori perìcoli incorrerà, 
più potrà Iterare della uìttoria. Non condurre meA 
a giornata i tuoi fidati , fe prima non hai conferma» 
to Inanimo loro , ^ conojciutogli fenza paura, ^ or» 
dinati j ne mai ne farai pruoua , fe non quando uedi, 
* che egli f^erono di uincere. Meglio è uincere il nemico 
con la fame, che col ferro 5 nella uittoria dclqualepuo^ 
molto più la fortuna , che la uirtù . Nj«»o partito ^ 
megliore, che quello , che fa nafeofo al nemico infno 
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rhcti* lohahbid elJcguìto.Sd^erefKUd ^m'd cono^cm 
Voccdfionej^ figliarldjgioud più,(heniunddltracoi^ 
(dXdndturd getter d fochihuomìni gdglidrdi,Vindti*’ 
JlridjtSJ' lo ejfercitio ne fd dJJdL-Può Id difdplind neìld 
guerrdpùt^che il fitrore.QjtdndoJtpdrtono dlcuni da 
Idfdrte nemicdper lunire dfcruhff.tftoii^ddo fono fe _ 
deliqui fdfd fempre grdndì acquici i ftrcMe forze de 
gli duuer farti più ft minttifeono conìdu.pfrditd di qu(s^ 
glijche fi fnggoHo,che di queglijche f(ai(0.afnmdzzaà^' 
dnchord che il nome defuggùiui fid à nuond dmid fq^l 
fpettOjd uecchi odiofo.Megli9t nelÌ^ox4i^drt ldi>gWt^ 
td riferbare dietro alla prima fronte affai diutìycheyptr 
fdreld fronte mag^ore^differ derei fuoifoldati.Dijfi^ 
tUmenteè uuuo colniyche facoftofeereU forze futjZT^ 
quelle del nemico , Pi» naie la uirtù de faldati ^ che lo; 
moltittéiine^Pìùgioud alcuna uoltd il fitOyche la uirtù. 
Le cofe nuoue,^ fubite sbigottifeono gli ejfer citile co» 
fe confuete . e27 lente fono poco ftìmate da quegli. Però 
farai al tuo ejfer cito pr attuare cr cono feere con pucole 
zuffe un nemico nuouoyprimd che tu utnga alla gior^ 
nata con quello.ColuijChe feguita con difordine il nemU 
co poi elìsegli è rottoynon uuolefare dltrOyche diuenta» 
re di uittoriofo perdente. Qt^Uojche non prepara le uet 
touaglie necejfarie al Uìuereyè uinto fenza ferro, chi 
confda più ne\auagli,che ne* fanti, ò piu ne* fantf,che 
m*cdudgli,fi accommodi col fito. Qjeandotu uoiues 
dere fe il giorno alcuna jfia e uenuta in campoyfa che 
cidfeuno ne uada al fuo aliogff amento. Muta partir 
to, quando ti accor^ , che il nemico lo luébia preuijlo, 
Configliaà delle cofe , cJte tu dd fare, contnold vjwl? 
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h j cìx dipoi uin fartjconfertfci con po<Lh I folddti^ 
(jtMndo dmordtio dJJeflanzcjft mantengono- col tia 
more ^.con la pena j poi quando fi conducono alla 
guerrOjCon la fferanza ejr col premio . I buoni Capii 
toni non uengono mai à giornata, fe U necejjftàmn gli 
lbrigne,èV occafion non gli chiama.Va dje i tuoi nemici 
non [appiano , come tu uoglìa ordinare l’xjjèrdto alia: 
zuffd ) in qualunque modo l- ordini^ fa che le pris^ 

me [quadre pojjano ejfere riceuute dalle feconde ^ dal 
le terze . Nella zuffa non adoperare mai una battaglia 
ad un^ altra co[a,che à quella, perche tu Vhaueui depu^ 
tata, [e tu non uoìfare di[ordine.A^ gli accidenti [téia 
con diffcultà fi rimedia,àpen[aà con facilità. Gli huoe 
mini,il ferro,i danari,^ il pane, [ano il neruo della 
guerra ma di quejii quattro, [ono piu neceffarif i prie 
mi due : perche gli huomìni il ferro truouano i da 
nari il pane 3 ma il pane ^ i danari non truouano 
gli bUomini ^ ilferro.lldifarmato ricco è premio del. 
faldato pouero . Auuezza i tuoi [oldati à ffreggiàre il 
uiuere delicato,^ il usfìire luJfurio[o. Qj^o e quanto 
mi occorre generalmente ricordaruì,^ [0 che fi. [arebm 
^ero pojfuto dire molte altre co[e in tutto quejìo mio ra 
^onamento :xomt [arebbero,come &in quanti modi 
gli antichi ordinauano te [chiere,come uejìiuano,^ co 
me in molte altre co[e f .ejfcrtitauano j eìT* aggiugncr^ 
ui affai particolari yiqudli non ho giudicati neceffàrij 
narrare i fi perche per uoi medefimi potete uedergli , 
fi anchora perche la intentionemianonè fatammo* 
flrarui appmo,come Vanticamilniderdfdttd,macome 
inqueftitempi fi pot^ ordinare una militia, eh hap 
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utjfe piu uìrtUyche ^ueUd che ftufit.donit:^e non tnì e’ 
pdrfo delle cofe dntiche ragionare altro , che ^Uo, che 
io ho giudicato a tale introduttione neccjfario. So an^ 
chora^che io mi hard hauuto ad allargare più fopra la 
miiitìa à cduallo , ^ dipoi ragionare della guerra nas 
Male ; perche chi dipingue la militiaj dice , come egli e 
un’ejfercito di mare , c di terra àpUj&'à caucdlq . di 
^utUo di mare lo non prefumerei di parlare , per non 
ne hauere alcuna notìtìa : ma lafceronne parlare à Gea 
nauep,^ ù i viiódanijiauali con fmili pudtjhànoper 
lo adietro fatto gran cofe.De cauagli anchora non uo» 
gUo dire altro jche di fopra mi habbìa dettOjtJfe^ò(cos 
me io dijfi ) ^^a parte corrotta meno. Óltre à ^ea 
Po,orchnate che fono bene lefanterie^che fono il nefuo 
deilo ejfercitOyfi uengono di necefpta à fare buoni caua 
gli . Solo ricorderei d chiordinajfe la mìlitia nel paefe 
fuojper riempierlo di cauagli, facejjè due protàdimétì } 
l’uno, che difribuiffe caualle di buonarazza per il fuo, 
contado, ^ auezzaffe I fuoi huominì d fare incette di 
puledri , come uoi in <jutpo paefe fate de uìtegli ^ di 
muli ; V altro, accid che gli incettanti trouajfero il coma 
peratore,prohibirdil potere tenere mulo ad alcuno j 
che non tenejji cauallo : talmente che chi uolejji tenere, 
una caualcatura fola,fuffe cofretto tenere cauallo et 
di più, che non poteffe uepire di drappo , fé non chi tea 
nejffe cauallo : quefo ordine intendo ejftr.e fato fatto 
da alcuno Prencipe de’ nofri tempi jS'in brtuijpmo 
tempo hauere nel paefe fuoridotto una ottima catta* 
glieria , Circa alle alare cofe, quanto fi af>tttajfe à co* 
Iteteli) mi tìmuo dquam hoggi ui dijp, 4 
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lojche fi coJluma, Dcfidercrejiì forfcanchordìntende* 
rtj qudli farti debhe hduere uno Capitano : d che io ui 
fodisfdro breutjjìrudmente : ferche io non fdfteielega 
gtre ditto huomojche quello, che [df effe fare tutte quel 
le cofe,cheddnoi fono fiate hoggi ragionate : lequdli 
dnchord non bdfierehhero, quando non ne (dfejfe tron 
uare da fe : ferche niuno fenzd inuentìone fu mai 
grande huomo del mefiiero fuo^^ fe la inuenrìotte 
fa honore neWdltrè cofefin quefió fofra tutto te honos 
fi uede ogniinutnto, anchord che debboU, effire 
dagli fcrittori celebrdtoXomefi uede, che lodano Alef» 
fandro Magno, che per difalloggiare fiù fegretamen* 
te,non daua il fegno con la trombd,md con uno capello 
fopTd una lancid^t^ laudato anchord per hduere ordi* 
nato à gli fuoi faldati, che nello i^piccarfit congiunta 
mkijSlnginocchiaJJèro col pie rnanco,per potere più gd 
gliardamente fofienerel* impeto loro : ilcbehauendogli 
dato la uittorta ,gli dette anchord tanta lode, che tutte 
le fiatue,clje fi rizzauano in fuo honore, fiduano in fi* 
la guifa.Maperch^egliè tempo di finire quefio fagiana 
mento, io uoglìo tornare a propofito,^ parte fuggirò 
quella pena,in che fi cofiuma condannare in quefia ter 
ra coloro,che non ui tornano, Seui ricorda bene C ofi* 
fho,uoi mi dicefii, che ejfendo io daWuno canto effalta* 
tòre della antìchitò, ^ biafimatore di quegU , che nelle 
cofe graui non la imitano j ^ dalT altro non Vhauen* 
do lo nelle cofe della guerra,doueio mi fono affaticatOy 
imitata, non nepoteui rìtrouare la cagione: ò che io ri 
Jpofi, come gHhuommi, che uogliano fare una cofa,con* 
uiene prima fi preparino afaperlafare, per potere poi 
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•oftTitrld^ìpianio Vàcedfmrló'fftm^^^ ifàpnt 
iridwrnJdtnibiidne'modì dntiMStfayftt'fiéùo^ò ftr 
giudici Hot jche mi hMtttfénfhO''fc>frd:^p4nt4ted^ 
lungamente di^utart : dc^iuoi fiautte^porutycaiìàs 
fcere^quanto tempo io hahbìa cffnfutnat(fàn '<ptelì^ 
peri ; ^ anchord credo, pfòJJktte>imd^iife,^cfU(kÓ 
derio fid in me di mandargli dd e^ettóìHlcIfe feio^ jfc 
, ttùo farèjo fe mai me n^è fiata dótO' ohifioni^fddlmttt 
■té potete 'cof^etrurdrlo : pure per fdrutné'fìt^ 
yerpmmfdffufiificdtìone^iiàglibdnihordiìddHì'rbk 
cdgiònt : CT* pdfteìti oJJeru'erdiquaM» promifftdi di^ 
■mbftrdruì ied^euk^ì^ ìéfd0tà^ehr'fbn* di fftfht 
‘tèjintd{timit<&lom^Dia>-per^idntàytórHt rHund-detionUi, 
i^efifdCflìffìoggitrdgll hoMh&,ffiùfdàlé à^ìdduir 
Tb rte^modtdUiicln‘,(he la niiliò^f^ pif'iohfbfolo^cht 
fijnòVrenrìpiditdtttofiào^tkef'olblpM'^'^^ 
rofugo^’tfieìtere-mjientt^V:èvSXtmì^^^ 

■daW aura -parte' ninna cofa è'Tpià'di^cife/heqtkfidd 
toloro^ché non hanno tàld tommodki'iy^ pirthe^ tnii 
intendiate mèglio quefia parte fitoì hatieté'd-faptrtjcbi' 
me fono didue ragioni capitani làddeitt^na ^fquegHj 
thè con uno ejfer cito ór dinato perfud'naturaUdifiipti 
najhanno fatto grandi co fi :• cóme' furotio la^ mag^à 
re parte dé^ cittadini Romani, (ir altroché hanno guida 

ti ejfircitijqualinondjanohamto altra fatkdjcbe man 
tenergli buoni, gru^der e di. guidargli fieur amente: rat 
tra è^queglijche non folamentehano bauuto à piperai 
re il nemico, ma prima cb^ egli arriuino a quello, fono 
fiati neceffitad fare buona ^ bene ordinato Vejferdto 
toro :i fiali finza dubbio merhono più lode ajfai^he 
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non hdnno mtritdto ^wglì^die con gli cjjircìti dntìcU 
buoni hdnno uirtwffdmente operàio . Dt quefìì tdìi 
fu PelopiddjZT Ufdminonddy'Vuìlo HoflilìOjTilifpo di 
Mdcedonidpddred^AleJJdndrOjCyro Rerff ?erfi,Grdc 
co Romàno i cofìoro tutti hebberoprìmd afdre Vejfer» 
cito buonoj^ poi combàttere con quello : cofloro tuttì 

10 poterono fàre^fi per Idprudenzd loro^ ft per hdue 
re fuggetti dà potergli in /imile eJfercitÌQ indrizzàre ; 
ne mài fdrebbe jidto poffibilejcbe dlcuno di loroydncho 
rd che buonoy^ pieno d’ogni eccellenzd, hduejje potu-^ 
to in ma. protàncid aliena, piend di huomini corrotti, 
non ufi ad dlcuna honejìd ubbidienza, fare alcuna opes^ 
ra lodeuole.t^on bdjìa adunque in Italia, il fapere gos 
uernare uno ejjercito fatto : ma prima è necejfario fa» 
perla fare,^poi faperlo comandare : eJ7 di quefli bi^ 
fogna fieno quelli Prencipi, che per hdu&e molto flato', 

affai fuggetttjidnno commodità di farlo : de^quali 
non poffo ^fere io, che non comandai mai,ne poffo com» 
mandare jfenon^adeffer citi foreflieri,^ ad huomim 
obligad ad altrij^ non a me : ne^ quali soglie pofftbh 
lefo nò, introdurre alcuna di quelle cofe da me hoggi ra 
fonate, lo uoglio lafcìare nelgiudicio uofiro » Qmndo 
potrei io fare portare aduno quefli foldatì,che hog^ 
giflprarìcdOjpià armijche le cofuete,et oltre alle armi, 

11 abo per dued tre giorni, et la zappa? Quando potrd 
io farlo zappare,o tenerlo ogni giorno molte bore fatto 

. . V armi, ne gli effercitij fnti,perpotere poi ne-uerì ualer 
mene i Qmdo fi àflerebbe egli da giuochi, delle lafciuie, 
daUe4jeflérme,daUe infolenze,che ogni dì fanno? Qi^n» 
do fi. ridurrebbero eglino in tàtadifóplinajtn tata uba 

O iiij 
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BidiettZd tr rmerenzdjclìe uno drhort fiemdi forni 
nel mezzo deglidUoggìdmenti)UÌ fitromljèjinld[àd[s 
[eintdtto i come fi legge^cÌK ne gli t/fer citi antichi mal 
te stolte interuiene, checofd fojjoio.fromettertloro^ 
mediante lacuale e mi hahhidn^ conrìHereZd ad amoe 
rCyC temere,^ttando jimtd Idgitexrd^HÓhanofui in 4£e 
cuna cofd a conuemre meco i ^ (l^gli ho à fare-sttrif 
gognare^che fono ndtij!^aUmdtiJenZ4Hngò 
che mihino eglino ddojfcrmrtj^t.n^^ 

R^r (fiale iddiojò fer quali fapd glijiìQ f<tà.fare ginp 
rare i fcr queijch*egli adoxano.yò ft^.qmychcbefitmv 
miino ì che ne adorinOjnS f(hio 4 lcuno :.7»afd bene^cljt 
' glibeflemmiano tuta, Come ho io a credete ch'egli of^ 
feruino lefromejje a coloroyche ad ogni bora efft dij^rt 
giano i Come fojpino coloro ^he dijj>regidtso iddiOytiHe 
tire gli huo mini f cxualeadmfte buona forma fareb^ 
bt quellajchefi fotejfe imfrimertinquejìd materia^Et 
[e uoi midUegdjpyche iSuizzerij^gli Sfdgnuoli fono 
buoni : io ui confejfereìjcome eglino fono ^gra Istnga 
migliorijche gli italiani : ma fé noi noterete il ragiona 
mento miOj^ il modo del procedere d'ambe ducyUedre 
te , carne è mancato loro di.molte coftad aggUtgnere 
alla per jèttione de gli antichi . Et i Sstizzeri fono fatti 
buoni da.utt loro naturale ufo canfato da quello , dre 
hoggi ui difp : quegU altri danna neceffitd: perche mU 
litando in una protùncia forejìieray ^ parendo loro 
ejfere cojìretti ò morire^ à uincere,per non parere loro 
nature luogo alia fuga , fono diuentati buom : ma t 
una bontà in molte parti defettiua : perche in quella 
non è altro di buono ^fe non che ft fono.c^uefatti ai 
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djfiettdre il nemico injlno dUdfuntd deità ficcd deìld 

A'ddd ; ne quello , d}e mantd loro , farebbe dlcmo atto 
dd infegndrlo , tdnto meno , c/ji non fujje dtìU loro 
lingud . M<t tornidmo dgU italiani , i quali f>er non ha 
uere haHMii Prendpfauij non hanno frefo alcuno or^ 
dine buono : ^^errunhautrhduuto quella necejfitdj 
che hanno hauuta gli Sfdgnuoli j non l’hanno ferlo-- 
ra medefimifr'efo , tale che rimangono il tàtuperio del 
mondo : popoli non ne hanno colf a j ma fi benei 

■ vrenàfi loro ^ i quali ne fono fiati cafligad , della 
■Ignoranza loro ne hamo portate giujiefenej ferden^ 
do rgnomimofamente lo fiato , ^ fenza alcuno ejftms 
CIO uertuofo ; Volete uoi uederefe qutfio , che io dicOj è 
utro i Confiderate quante guerre fono fiate in Italia dal 
Uf affata del Re Carlo adhoggi : folendo leguer» 

rt fare huommì btUkofi ^ riputati^ quefie quanto più 
fono fiate grandi fiere j tanto piti hanno fatto pers 

dere di riputatione alle membra Ù ^pi fuoi . que^ 
fiq conuiene che nafcdj chegli ordini confueti non erano 
^ non fono buoni, tur degli ordini nuoui non ci è alcu 
tuhche habbia faputo pigliare , Ne crediate mai che fi 
renda-riputationeallearmi Italiane, fe non per quella 
tua , che io ho dimofir a , ciT* mediante coloro , che tens 
gono fiati gtaffi in Italia : perche quefia forma fi può 
imprimere ne gli huomini femplUi, rozzi , ciy proprij, 
noti Me’ maligni ,.male cufioditi,^forefiieri.Ne fi tro» 
uerrà mai alcuno buono fcultore , che creda fare una 
iella fiatuad’ un pezzo di marmo male abbozzato,ma 
fi bene d’uno rozzo . Credeuano i nofiri Prenàpi ims 
U^^rima ch’egli ajfaggiaffero i colpi dèlie oltramon» 
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tdne gUerrtycheìifid Prencfpe haftajji fdpète negli fcrk 
ri penfirt uHdcdUtd fìfpófl^fcrìHere tind helfd letterd ; 
fHùJlrdre'nc^ detti y^'neìitpdroU drguttd ^pronter^ 
Zd 5 fdpete teffere und frdudc ^ i>rftàYfi di gem me ©r dì 
oroydormifèyi^ fndngìdre con mdgghre ^tendortj che 
gli dltYÌ-tenere djpii Idfduìeintorno^y gouerndrfi co^ ftid 
diti dudrdmentty ^ fHperbdmentr.mdrdrfinellà octOy 
ddreigfddi deUdtnìlitidfer grdtidy iifprezzdre fé dlcu 
m hduefjè loro dimopro dlcmd lodcHole Hìd^uolere che 
U pdYólc lò^ofujfeto Yejfonfi di oYdculi : ne fi dccoYge^ 
udno ì meschini y che fi pYepdYdUdno di efJÌYe pYeid di 
qfidlunfu glidJJdltdtid .T>iqui ndcqueYo pai nel Nt. 
C C C G X C r 1 1 1, f gYdndi jfduentiyle fubìtefìigheyet 
le mÌYdcolofe peYiìtCy co fi" tYe potentijpmì pàti ^ che 

trdno in Itdlidyfono. ftdtìpiii uolte fdccheg^dti ^gUd^ 
pumd qìlo che ^p^g^Oyèyche (paeglì^ché d YePdnopdh 
no nel medefìtno cYYorCy^ uìUono nel medefmo difòt^ 
dinCy^ non confiietdHo^chtcpiegliy ehedntkdfhefiìeuo 
leudno tenere lo ^dto ypdceudno fare tutte cpceUe cofcy 
che da me fi fono Ydgìondte y eUT ^he il lòto fludio em 
prepdrdYe il corpo a difdggiy^ Vdmmo ànon tenièYeì 
pericolf. onde ndfceudycìie Qefdre , AleffandYìòy&^^euttì 
"quegli hudrH0 ^ Prind^ eccellenti erdn&ìpYfmff^'d 
<ofn()dttìtàfìydnd<mdno wrmdtì àf fepurferdtUft 
no lo pdto^e ùóiémnòperdert id Uìtiej tdmi^ 
ueHdnày^tmdudnóUTYtuó^^ in hràyaìH 

fdrte ShropefótèUd^nndr^'tYóppd dmhl^^ dirà 
^ondre:mài nonpmHrYràych&ln loto" f danni aleunk 
moVitìdyadlcHnd cofdyclie fdctìd gli ^huòmmìdilk^ et 
ìmbelliilefidli cofefe dd ^nepi Prj^ncipi fuJJiYO letseiUT 
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{^ereiuts ^fdr^be mpojfìhìle^cht loro non nintaffero for 
’ Tìui<li fdH.tre)&‘ U fromncfe loro non mutdjjiro fortn- 
tth^s.&f <r(he uofnelprincipo di qnejìo nofìro ragiona 
ihnmtoMioleflidtlla uofìra ordinanza^ io urdico , (ke 
,fewidlJ^j(tei<im»dtajtome io ho ài [opra ragionato, 
^xlU^nihkaMto di, fttfon buona efj>mtnza, uoì ras 
^ionèwdnipHtMt ne potete dolere : ma fatila non e cosi 
Kordinat4,s&<ffiTdtatajCome^ j elia puodoltrfi 

stoiif^iia^etef atto uno ahhortiuo, non una figura 
i^perfiettaiì itVie^nóanianchara,&,il Ducd di Ferrara la ' 

, il che è fiato per di 
fitto,iorOj^non,degtthionsmloro ,,Etio uiajfertnOjche 
s^sktl^^ùeM.^dHiés tettano hoggì fiati in italia,prì 
.ma òstretàfièt^quifiauiàiyfiapyima ^ che aUun’altro, 
z.§.^no^ dii^^aprouinda^t intcrtterrd.allo fiato fuo, 
c<nn(-4l<^iUg^o,df^^aced(mi, 'fienale itenendo {otto ì Fi 
Uffa ,edie haueiset:impardto ii tnoio dell'ardinare gli 
eJ/(n^emd4EpjMinonda.Thebano^ conquefio or 
mne^-^tonì^fiiitffercHijfnétreche l^altra Grecia fia 
■ :ua ivt.o^,<SFMftets4fua 4 recitare comedie, tanto poten 
UjchefotetteMfocbiannì tutta occuparla, dj" alfiglis 
>■ ftolphfiiaretìih foniammtp , che fotte farfi Preneipe 

di tutto-il mopdtf'>r€,ólHÌadmque,che dijj>r.eggia quefii 
penfieriji eglie -Preneipe , dijpreggia.il Prencipato fuo^ 
sceglie cittadino, la fuarittà . Et io mi dolgo della natu 
ra,laquale o ella no. mi doueua fare eonofcitore di J fio, 
ò ella mi'doiteiiaddrefdcultà àpoterloeffeguìrcnepen 
fio hoggitnid,ejTendo H.ecchio,totcre hauernealcuna ocra 
. filone,^ per quefiò io ne {ano fiato con uoi liberale, che, 

; ejfendo giouaniftT" qualificati, potrete,quàdo le cofe dets 
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te dà me ul f ideeranno jèt i debiti temfi in fattore ito 

flri Prencipi étttatU,^ conftgliarU» di che non uoglio 
ni shigottìate,h (ùfjididte: perche quejta prouinda pare 
nata per rifufdtare le cofe morte , come fi è uijio deìU 
poefid , della pittura , eJT* deìU [atltura : ma quanto à 
me fi affetta , per ejfere in la con gli anni^me ne diffido, 
neramente fe la fortuna mi haueffe conceduto per lo 
adietro tanto flato , quanto bafla à una fimile fimpres 
fa , io crederei in breuijflmo tempo hauere dimoflro al 
mondo j quanto' gli aheicht ordini uagliàno : ^ fenzd 
dubbio ò io V borei accrefeiuto con glorialo perduto fen 
zauergogna. 


Pine del feuimo , ^ ultimo libro delVdrte deUd 
g^ra ^ Nicolò Machidueglij dttadi* 
noj^ [ecretario fiorentìnó» 
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IN VINEGIA, NELLfÀNNO 
M. , D , XXX X. 

IN CASA DE’FIGLIVOLI 
DI ALDO, 


Ìiìcolò MdchidWglì,àttdiinOj<!^ (ecres 

tdrio fiorentino jd chi legge. 

O credoyche fid neceffdrio,a uolere che uoi let 
I tori fojpdte fenzd difficukd intendere Vara- 
ne delle bdttdgliCj^ degli ejjèrcìti , eìT de gli 
dUoggìdmentijfecódo che nelld ndrrdtione fi dij}one,mo 
JfrdTHi le fgure di qualunque di loro : donde conuiene 
^rimd dichurirtiifotto ftdli[egnijò cdrdtttri i fdnti,i 
cdftdglij^ ogni altro particolare membro fi dimojira. 

sapidte adunque cheque fa luterà 

O fg^^^ tanti conto feudo ‘ ^ 


X 

r 

s 

c 

D 

ùò 

S 

z 


tantìcon la picca 
capidieci 
Veliti ordinarìj 



: V ! . . Veliti Jlraordinarij 


r 

«» 

e 


Centurioni 

Connejlaboli delle battaglie 
capo del battaglione 
capitano generale 
ìljuono 
La bandiera 
Huomini d^arme 
cauagli leggieri 
Arteglierìe, 


niella prima fgurd fi defaìue la forma à\na battaglia 
ordinarìaj^ in che modo fi raddoppia per fanco^fe 
condo che neìT órdine fuo è defcritto, 
niella medefimafgnra fidimofra conte con ^uel mede 
fimo ordine delle L X X XlflejmutandoJolamente 
che te cimane fle depicchcychefono dinanzi alle cen^ 
turkyfieno dietro fi fa nel raddoppiarle , che tutte le 
picche tornano <U dhtroiil che fi fij^uando fi camma 
per tejìOjp' fi teme il nemico a J^alle, 
niella feconda fgura fi Smojlra come una hattaglìa^che 
camma per tejìdj^ ha a combattere per f anco fi or 
dinafecondo che nel trattato fi contiene, 
niella terza fgura fi dimofra^come ordina una batta 
glia con due corna,^ dipoi co la piazza in mezzo j 
fecondo che nel trattato fi diffone. 
niella quarta fgura fi dimofra la forma d^uno ejferda 
to orinato per far la giornata col nemico j fecondo 
che nel trattato fi dijfone, 

niella quinta fgura fi tumofra la forma d^uno efferd» 
to quadrato j fecondo che nel trattato fi contiene, 
niella fefa fgura f dimofra la forma d'uno ejfercito ri 
dotto ad uno ejfercito quadrato alla forma dello or 
dinario per fare giornata ^ fecondo che nel tefo fi 
contiene. 

niella fettima fgura fi dimofra la forma dello dilogia 
mento , fecondo che di fopra f ragiona. 
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